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Pittore in copertina ANTONINO RUSSO è nato a Bagheria (Pa) nel 1936. Dal 1959 vive e lavora a Napoli, dove nel 1990 ha conseguito la laurea in Sociologia. Negli anni Sessanta ha partecipato ai movimenti dell’avanguardia artistico-letteraria (Operativo 64 e Gruppo 70 - con Achille Bonito Oliva e altri), allestendo mostre di poesia visiva e collaborando a riviste (“Schedario”, “Il Portico”, “La Battana”, “Nuova Corrente”, “Altri termini”, “Dimensioni”, “Rinascita Artistica”, “Studi e ricerche”, “Quaderni di cultura contemporanea”, “Letteratura”, “Futurismooggi”) e a quotidiani (“Il corriere del giorno”, “Napolinotte”). Nel 1980 è stato tra gli iniziatori del Movimento d'avanguardia INI (Internazionale Novatrice Infinitesimale). Con gli altri componenti di questo Movimento ha partecipato a mostre di inipoesia, oltre che in Italia, in Francia, Spagna, Germania, Finlandia, Argentina, Stati Uniti. Ha collaborato alle riviste del Movimento “Berenice” e “Plaisance”. È stato relatore in convegni sul Futurismo a Napoli e a Bagheria; sulle problematiche dell’avanguardia presso l’Università di Pescara e a Campobasso. Nel 1990 la Rassegna Biennale Humourfest di Foligno ha dedicato una sala alle sue poesie visive. Ha pubblicato: Libri di poesia (“Infanzia fantastica”, Napoli, 1964; “Sottodonna”, Pescara, 1967; “Poesie come farfalle”, Napoli, 1969; “Comunicazione”, Torino, 1971; “Poesie visive”, Napoli, 1971; “F come femmina”, Napoli, 1984; “Dalla poesia visiva all'inipoesia”, Palermo, 2012); - libri di narrativa (“Storielle di un tempo lontano”, Milano, 1958; “Il deserto sulla collina”, Milano, 1972; “Da un pianeta all'altro per sopravvivere”, Bologna, 1974; “Il silenzio sotto il sole”, Roma, 1975; “I ragazzi manolesta”, Roma, 1976; “Un'isola che scotta”, Milano, 1977; “Una super calda estate”, Roma, 1978;). Libri di saggistica (“Poeti per l’infanzia”, Napoli, 1968; “Guido Da Verona, uno scrittore tutto liberty”, Roma, 1974; “Gianni Rodari”, Bologna, 1976; “Bagheria, cenni storici, immagini, cultura”, Napoli, 1986; “Cronache letterarie del novecento”, Napoli, 1987; “Renato Guttuso, immagini rare di un siciliano del mondo”, Napoli, 1987 “Lettere di Futuristi a Civelio”, Napoli, 1987; “Poesie futuriste inedite di Civello”, Napoli, 1992; “Aeropoeti futuristi”, Napoli, 1994; “Castrense Civello, l’uomo e l’opera”, Palermo, 1997; “Gli Inisti su Napolinotte”, L'aquila, 1997; “Accussì parrò Bagaria”, Palermo, 2000; (Con Umberto Balistreri) “Castrense Civello, una vita per la poesia”, Palermo, 2000; “I fattielli di Bagheria”, Palermo, 2008; “Giacomo Giardina, il poeta bucolico-futurista”, Palermo, 2011; “Castrense Civello poeta per vocazione, futurista d’elezione”, Palermo 2011; “La Bagheria del primo Novecento nei giornali dell’epoca”, Palermo, 2015. È incluso, inoltre, nelle seguenti antologie: “OUT, repertorio di poesia sperimentale”, a cura di Michele Perfetti, Massafra,1968; “La situazione poetica 1958-1968” a cura di Luciano Cherchi, Milano, 1969; “Archivio di poesia visiva italiana”, a cura di Eugenio Miccini, Firenze, 1970; “L’Almanacco dei poeti”, a cura di Guido Ballo, Milano 1971; “Occasioni”, a cura di Massimo Grillandi, Bari, 1971; “Almanacco Internazionale dei poeti”, a cura di Guido Ballo, Milano, 1975; “L’asinelio Pritt e altri racconti e poesie”, Roma, 1980; “Racconti inediti dei maggiori autori italiani” a cura di A. M. Cortellazzo, Padova, 1990. È autore anche di alcuni libri per le scuole: “Nel sole dei prati”, letture per le elementari, Roma, 1973; “Controcronaca” diario illustrato da 90 collage; “In vacanza gioca e colora”, albi per le vacanze, Bologna, 1976. Ha collaborato alle riviste scolastiche “L’Educatore Italiano”, “La Scuola Media”, “L'Eco della scuola”.



Saggi e interventi PER MARIO LUZI. UNA INTERVISTA INEDITA DEL 1989 Tommaso Romano I miei numerosi incontri-dialoghi, non solo palermitani, con Mario Luzi (Castello di Firenze, 20 Ottobre 1914 – Firenze, 28 Febbraio 2005, poeta e letterato fra i maggiori del Novecento che non ha certo bisogno di presentazioni) li debbo al poeta Elio Giunta e alla sua guida, con Mimmo Bruno e Piero Longo, del prestigioso Centro di Cultura “Giuseppe Pitrè”, che operò a Palermo intensamente nell’ultimo scorcio del secolo scorso e di cui lo stesso Giunta, per la La Palma, scrisse un saggio rievocativo di gran pregio dal titolo Romanzo letterario palermitano (2011). Conobbi Luzi alla fine degli anni Settanta, ebbi corrispondenza partecipe con il grande Maestro, con cui era uso intrattenersi anche in affettuosi incontri conviviali, indimenticabili, oltre che in occasione di recitals, premi, incontri culturali, convegni, mostre (come quella dedicata a Luigi Di Giovanni dalla Elle Arte). Già con la mia prima rivistina letteraria Terra di Thule, Luzi aveva risposto ad un questionario sulla poesia e alla sua funzione. Accanto al rapporto personale bisognerà ricordare la comunione che si instaurò con gli indimenticabili maggiori poeti palermitani della linea del sacro del gruppo di Spiritualità & Letteratura e cofondatori della stessa nostra rivista, Giulio Palumbo e Pietro Mirabile. A noi si affiancavano stabilmente Vincenzo Monforte, Carmelo Maria Cortese, letterati di valore da qualche tempo scomparsi, nonché Giovanni Dino, poeta e allievo di Palumbo felicemente operante a Villabate. Proprio con il poeta e docente di Alia Carmelo Maria Cortese che fu, assiduo e sodale e collaboratore specie, con una ineccepibile traduzione dal greco del “Dramma Sacro nella liturgia bizantina”, molto seguita, presente Palumbo che registrava il colloquio e poi ne trascrisse il testo, incontrammo Mario Luzi il 14 Luglio 1989 al Jolly Hotel (così come allora era denominato il grande albergo al palermitano Foro Italico), per una intervista, meglio per un dialogo che, come può constatarsi a 26 anni di distanza, ha ancora un lucente smalto e un validissimo fondamento. Luzi fu anche Autore, stimolato da Pietro Carriglio, di un’opera teatrale dedicata all’eroico Padre Pino Puglisi, trucidato dalla mafia, dal titolo Il fiore del dolore del 2003, alla cui prima, al Teatro Biondo, assistetti partecipe e che ebbe un seguito l’indomani con un incontro-recitals con la partecipazione della poetessa Caterina Trombetti, con la partecipazione dello stesso Luzi, al Ridotto dello stesso teatro, coordinato dal poeta Elio Giunta. La grande saggezza, il rigore, lo stile di Luzi convergono nel mio grato ricordo nella sua calda parola e nei suoi alti insegnamenti, insieme alla sconfinata ammirazione per la sua opera poetica e letteraria. Abbiamo tutti il dovere e la straordinaria possibilità di attingere al suo straordinario magistero. Come faccio adesso, modestamente, proponendo questo bellissimo testo inedito 1



del 1989, tutto da meditare e attualizzare. • C'è la possibilità di una rinascita di una poesia ancorata ai valori, per così dire, "forti"? • Penso che, come tutti i processi di consunzione, anche questa specie di sperimentalismo oggettivale si esaurirà per una richiesta che non può fare a meno di nascere con altre formulazioni e credo che la motivazione etica e religiosa sarà tra le prime ad essere richiesta. Per una dialettica fatale, tutto questo insieme approderà alla richiesta di una poesia religiosa di "annuncio", oltre che di denuncia, in quanto anticipa quello che è già presente nell'amarezza e nella malattia dell'uomo contemporaneo. • Nella crisi complessiva delle ideologie individualiste, che ruolo ha, secondo lei il poeta o intellettuale? • Il poeta non ha molto in comune con l'intellettuale. Il lavoro del poeta è più fondamentale. Quello che tipizza l'uomo, l'ideologia individualista o quella della massa hanno qualcosa di provvisorio. Il poeta invece ha ancora le sue ragioni integre da far valere, non solo per sé, ma anche per gli altri, che nelle ideologie vengono sacrificate e subiscono un'amputazione sacrificale ingiustificata. Ogni volta che il poeta entra in azione, rimette tutto in discussione… L'uomo di oggi è talmente condizionato che non sa più qual è la sua identità, quali sono i suoi diritti più veri e neppure i desideri fondamentali. Il poeta butta a mente tutto ciò, perché si avvale della lingua, che ha i meccanismi per fare saltare tutto ciò. • Esiste una "verità" del linguaggio? • Esiste una naturalezza del linguaggio, con tutte le affermazioni epocali che esigono di attingere il profondo naturale dell'uomo in quello strato che è immerso nella natura della sua legge per una metamorfosi finalizzata alla sua perfezione. • C'è una linea ascendente dunque? • È molto drammatica, piena di ricadute; ma ha il compito di umanizzare il mondo (Rilke). • E la tecnica? • È qualcosa di alcune qualità delle donne assorbite che ha promesso alcune qualità dell'uomo. L'uso adeguato della tecnica è un frutto di scienza. • E l'uomo di oggi è il migliore dal punto di vista dell'umanizzazione? • Da Rousseau è stato perseguito il pregiudizio contro il mondo sociale, che era avvertito come perdita di beni preesistenti. Il suo miraggio era un tipo di "progressione" che avrebbe recuperato le perdite. Ogni conquista comporta l'uccisione di qualcosa che esiste. Quando si scrive, questo comporta la morte del linguaggio precedente. • Una domanda provocatoria: tra un'etica di valori comuni e quella cristiana cosa può esservi di congruo? 2



• Valori comuni… Va approfondita la motivazione puramente civile dell'etica, perché essa non è sufficiente per la stessa civiltà. Dinanzi allo sgretolamento di ogni consistente valore, i così detti "valori comuni" sarebbero già un "grandus", ma che non può soddisfare una generazione nascente che richiede valori assoluti. Bisogna arrivare a risposte totalizzanti. • Accetta lei il binomio poesia-profezia? -profezia? • La poesia ha la virtù di richiamare l'uomo a se stesso, di metterlo davanti al suo problema. La poesia ha la forza di progettare l'uomo futuro e di indicarlo anche alla scienza, che haa il compito di restituirlo a se stesso.



Giuseppe Fragale “Ali e Radici” Una vicenda imprenditoriale e una vocazione all'arte nei cinquant'anni nni degli "Arredamenti Fragale". Thule 2015 con on introduzione di Maria Patrizia Allotta Allotta, postfazione di Tommaso Romano e nota critica di Maurizio Massimo Bianco
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QUATTRO PASSI TRA LE NUVOLE CON PIETRO E GIULIO Silvano Panunzio Prego degli Ascoltatori presenti di volermi scusare. Non ho ricevuto l'avviso del Convegno in tempo utile e non ho potuto preparare un saggio esegetico. Del resto l'ho già fatto, in breve, nell’Introduzione e nel Commento del poema "La Luce delle Graal" e posso solo confermare i giudizi la formulati. Tra una moltitudine straripante di "versificatori", Pietro Mirabile è un autentico Poeta per l'elevatezza del suo mondo interiore e per la classicità dell'espressione formale: un Poeta non solo, lirico ma, cosa che non si verificava da quasi un secolo, anche Poeta epico. Esporrò in poche parole un pensiero che ritengo corrispondente allo spirito "umile ed alto", tanto più alto perché umile, del nostro amatissimo Amico. Più che intrattenermi sui suoi diversi, di una trasparenza lieve e luminosa come la sua anima, si direbbe quasi eterea, preferisco indovinare dove Egli si trova adesso e che cosa e in che modo contempla. Si trova faccia a faccia, senza veli, davanti alla Verità Suprema e al suo genuino splendore. È al centro, non più sui raggi, della Divina Poesia. Sta alla Fonte della Luce e dell’Amore che in terra aveva amato e cantato; non più nelle ombre, bensì nell'irradiazione piena e diretta. Come ho spiegato alla sua e nostra Amica e collaboratrice, Franca Alaimo, che ringrazio per avermi gentilmente prestato la sua voce, il termine "Poesia" non proviene, come si crede comunemente, rimpicciolendo la sua dignitas, dal verbo greco "poiéin": proviene da una forma lessicale fenicia, poe (bocca) e ish (Dio) di cui c'è un'assonanza simile nell'egizio OsIris (Osiride: Bocca della Luce) e c'è una precisa identità nell’Alfabeto ebraico che, come è noto, discende dall'egizio. Esattamente nella diciassettesima lettera Pe che significa "bocca". Poesia è dunque la Bocca Divina, la Lingua degli Dei: il che innalza la sua natura e sublima la sua categoria spirituale. Pietro era dunque ben allenato, fin dalla terra, per spiccare il grande volo: non già "folle", ma ispirato e sapiente, così da passare dalle immagini agli Archetipi in se stessi, dai riflessi in ombra alla Luce piena. Ecco come sento oggi Pietro Mirabile, legato e simultaneamente slegato dalle opere di un nobile passato e tuffato nell'onda del Presente Eterno. Per chiarire meglio, ricorrerò prima ad una analogia; e poi; in fondo al discorso, ad una parabola. L'analogia. Nessuno ha saputo spiegare meglio di Demetrio Merezkoskij il mistero dei 13 ultimi canti del Paradiso di Dante, di proposito, nascoste e uno in una parete. La spiegazione del grande artista e profondo pensatore russo è tratta, per simmetria, da Tommaso d'Aquino; il quale lasciò incompiuto il suo capolavoro, la Summa Teologica. Alla fine della vita il Dottore Angelico si trovava nell’Abbazia cistercense di Fossanova, dove è sepolto. I monaci ospitanti lo sollecitarono, sull'esempio di San Bernardo, a commentare il Cantico dei Cantici. 4



Nell'estasi di quei giorni, Tommaso contemplò direttamente il nitore della Verità Divina e definì "paglia" le mille e mille pagine che aveva faticosamente elaborato. La similitudine è chiarissima. Dante, pervenuto al culmine terrestre della Visione, irradiato ora dalla Visione celeste, desidero fermare la penna. È il caso arcano, non certo identico ma analogo, del nostro comune Amico, avvenuto per altre contingenze. Posso dire che non è stata l'infermità di Pietro, come già di Giulio, ad operare un loro provvisorio distacco. È stata una voce interiore, non percepibile fuori, a chiamare entrambi con occulta, progressiva insistenza, attraendoli verso le altezze. Erano essi più che maturi, girando lo sguardo dalle cose della terra, a "volgere gli occhi agli occhi belli". Tornando a Dante, si può anche ricorrere, indifferente versione, a un altro illustre caso. Leonardo da Vinci, nell’Ultima Cena non completò il volto del Salvatore. Molti critici superficiali lo accusano di procedere, così, nel suo solito modo, ossia cominciare un'impresa e non condurla a termine, manifestandosi inconcludente. Col ricordare il suo lamento scritto, lasciato in tutti i suoi appunti, "o misero Leonardo perché tanto penate", e aggiungendovi la sentenza dell’Ecclesiaste qui auget scientiam auget dolorem che calza per lui a pennello, per lui coniai la formula della "divina inconcludenza". Su ciò, confutando un chiassoso "Antileonardo", avevo polemizzato proprio con Papini e i suoi allievi del Movimento dell’Ultima, rivista con la quale da allora in poi mi fusi. D'altra parte, per motivi non dissimili a quelli scandagliarti, uno spirito molto in sintonia con Leonardo, Wolfangp Goethe ammise con rimpianto: a nessun creatore è concesso di compiere tutte le opere che aveva sognato; occorre rassegnarsi. Dico ciò a consolazione e conforto di tutti noi, aspiranti scrittori, aspiranti pensatori e poeti; parafrasando il dolce e ironico Guido, si potrebbe ripetere: "Non amo che i poemi e i libri che potevano scriversi e non sono stati". Se si vuole, per questo tema si può andare anche più lontano, anzi lontanissimo, nel deserto africano di Gizeh. La Grande Piramide, volutamente, simbolicamente, è incompiuta alla sua cuspide. Significato? L'infinito che ci sovrasta non lo si può definire. Avevo promesso una parabola. Dovrò ancora impetrare, esercitando la pazienza dei miei Ascoltatori. Molti decenni fa, appena trentenne, in virtù della diatriba leonardesca, fui invitato nella città di Fiore, culla della poesia e della letteratura d'Italia. Erano ancora vivi Giuliotti, Papini, Bargellini, Nannetti, Oxilia e tanti altri. Giuliotti era scomparso dalla scena da non molto, ma c'erano i suoi amici e seguaci. Nato, io, come madonna Aldighieri, in "val di Pado” e proveniente dalla città rivale di Firenze, da Roma, mi trovavo solo, in apparenza senza armi, davanti alla tipica, esigentissima, e interrogativa Intellettualità toscana. Impossibile, ivi, non discettare su Dante. A conoscenza delle mie eresie giovanili, ahimè non mai ritrattate, anzi, cresciute con gli anni, mi si provocò. Noto intanto che "eresie", da airéomai, indica "scelgo una parte": e non sempre si tratta della peggiore. Non so come, quasi per divertimento, non più considerando Dante come un trapassato, 5



ma vivo, seduto tra noi e con noi parlante, mi si chiedesse dove avrei collocato "cotanto senno" alla mia presenza. Risposi subito: a Papini compete il Settimo Cielo di Saturno. Soddisfatti della risposta si passò, con una generale rassegna, a trovare il posto per ogni esponente di spicco. Sembra che avessi centrato tutte le possibili collocazioni, rendendo attuale avvilente la "Commedia". Tanto vero che una Signora d'alta classe e d'alta spirituale cultura, Maria Tirinnanzi, vedova del vero Poeta e del grande e sfortunato Drammaturgo, Ferdinando, con Giovanni Papini maestro e ispiratore degli Ultimi e dell’Ultima, mi chiese per se stessa. Con amabile veemenza risposi: "a Lei compete il Terzo Cielo di Venere, non più su, perché ama troppo suo marito…" (Per verità degno di venerazione; è sepolto a San Migniato con ha i suoi piedi l’amata Città). La signora non si offese e anzi, sorridendo, si compiacque. Fu la volta di Adolfo Oxilia, uno dei più fini letterati italiani, che fu condiscepolo, con Antonino Pagliaro, di grandi maestri in Filologia. Noto per inciso, dando rilievo ai miei non casuali accostamenti, che nessuno più di Pietro Mirabile e di Giulio Palumbo somiglia ad Oxilia per competenza linguistica, stile di scrittura, e personale umiltà e carità. Risposi, allor dunque, che il fraterno amico di tante battaglie culturali e spirituali, di spessore cristiano-europeo, aveva giusta collocazione nel Primo Cielo della luna. Perché? Perché "indugiava troppo nella Grammatica"… Sistemai dunque, con intelletto d'amore, i "maledetti-benedetti toscani". Ma qui mi trovo altrove, nell'incanto della Trinacria, densa di profumi e colori, di suoni e di magici silenzi. E sono alle prese con due arcangeli della poesia di Palermo, città da me ben conosciuta e da me tanto amata. Si tratta, - caso originale -, di due Poeti, di due "eterni Gemelli", come i cavalieri celesti Castore e Polluce. Che cosa "il cor m’ispira”? Non avrò incertezze. Bisognerà salire insieme con gli Ascoltatori alla Sfera delle Stelle fisse. È, qui, nell’Ottavo Cielo proprio dei Cherubini, troveremo Pietro Mirabile. Appena più in là, nel Nono Cielo dei Serafini, troveremo Giulio Palumbo. Si parva licet conmponere magnis, si ricordino, per loro, i famosi versi danteschi sui grandi atleti della Cristianità, Francesco e Domenico, tutto ardore l'uno, tutto splendore l'altro. Ma qui padre Dante mi perdoni: questi due giri sono intercambiabili. Un Serafino diviene Cherubino e un Cherubino, Serafino. Infatti la sacra Liturgia li riunisce invocando: Cherubin et Seraphin. Avevo promesso una parabola ed ho mantenuto l'impegno. Qualcuno, nella sala, potrebbe chiedermi: "Ma tu ci credi?". Certo che ci credo. Anzi, personalmente, potrei dire di avere convinzioni quasi sperimentali. Eresia? Rispondo: airèmai. Intanto, a norma del Vangelo, Pietro e Giulio "hanno scelto la parte migliore che non sarà loro volta". Relazione letta al Convegno-Premio in onore di Pietro Mirabile il 23 Agosto 2002 a Chiusa Sclafani 6



ALLA RICERCA DELLA PAROLA PERDUTA Guglielmo Peralta 1. La strada della parola Di tutte le parole di cui disponiamo nessuna è in grado di metterci sulle orme della Parola perduta. Non c'è strada per questo cammino, perché la parola è il tempo della caduta e la caduta nel tempo, ed essa deve andare oltre lo spazio e il tempo per ritrovare la propria origine. La ricerca dell'«oltre» esige lo sconfinamento, predilige la visione interiore che dirada l'ignoranza dell'occhio e ci fa prendere il volo sulle ali del sogno pantocratore. Praticare il sogno è agire da spettatori educando gli occhi alla visione, affinché essi si aprano con lo s-guardo alla Bellezza. È essere devoti alla notte che promette la rivelazione. Il sogno, dunque, è il nostro cammino. Le parole sognate sono le orme su cui condurre i nostri passi, là dove cresce l'albero della visione e gli occhi attendono di risvegliarsi. Ancora inesperto del sogno venne la Poesia a cercarmi. La sua visita fu il dono più bello che potessi ricevere da fanciullo. M'innamorai del suo volto invisibile e tradussi in versi quell'incontenibile sentimento che instillò nella mia anima una grande purezza e un profondo senso di beatitudine e mi sentii toccato dalla grazia. Fu come se, all'improvviso, il cielo si fosse raccolto dentro di me per aprirmi in terra un lungo luminoso cammino. D'allora, la Poesia mi è compagna inseparabile. Essa scavò in me un sentiero dorato su cui ancora mi avventuro a mezz'aria tra il sogno e la realtà. Anche se nascosta resta la sorgente, mi cattura la luce che essa emana. Vivo è il ricordo della prima visione, che mi fece come Adamo nella sua prima alba. E nell'alba io vago, innamorato e pellegrino, alla ricerca di una parola che possa svelare il volto della Poesia ed esprimerne la Bellezza. Non basta l'universo delle parole per imitare il sublime canto, perché ogni parola è muta o è solo un'eco di quella voce impareggiabile!



2. All'ombra delle parole in fiore Accade che ci innamoriamo delle parole. Come fanciulle le parole possono venirci incontro in una nuova veste e attrarre la nostra attenzione. Sono le parole sognate dai poeti e che sbocciano all'improvviso come fiori. Esse ci riempiono il cuore e la mente di radiosa bellezza e ci fanno viandanti sulla via dello stupore. Una nuova visibilità muta lo scenario esteriore, e la vita, all'ombra delle dolci fioriture, acquista una nuova solarità nel riverbero sonoro di una parola nuova. In mezzo a un corteo di leggiadre fanciulle incede con passo di danza la mia prediletta. Un universo vi è contenuto; un intero firmamento, all'improvviso, alloggia nel mio cuore quando imparo a pronunciarne il nome. Soaltà è questa parola, che accompagna come un angelo il volo della mia anima! Essa si leva per la festa del mondo e cela il suo volto nel fulgore dell'ombra. Ed è l'ombra che viene allo s-guardo con le sue costellazioni. Voce di luce che chiama con splendore di suono. Stella senza cielo. Lo s-guardo la vede e l'ascolta e volge ad essa con passo da navigante. Se 7



io dovessi darle un volto, le darei quello di Albertine... tanto essa è misteriosa, vaga e inafferrabile! 3. Guermantes Mi è sempre piaciuto corteggiare le parole: quelle che splendono di luce propria, come le stelle, e sono vicine agli elementi della natura che esse nominano e dai quali riceviamo godimento estetico, e quelle che danno un nome alle emozioni e ai buoni sentimenti, che sono il nostro benessere e la nostra parte migliore e ci rendono comunicativi e accoglienti e aperti al nostro prossimo. Queste parole-stella assumono il significato direttamente da ciò che è dato nell’uomo e nella natura. Sono lo spettro semantico della luce che gli elementi naturali e vitali emanano e che esse finiscono per possedere e custodire come luce propria, ciascuna con una propria gradazione o intensità. Quando le pronunciamo non sfugge all'orecchio, che è in sintonia con lo s-guardo, il respiro del cosmo dentro queste parole. Nel loro suono ascoltiamo la bellezza, respira la nostra stessa anima. In esse vive lo spirito della Parola verso la quale ci mettono in cammino. Di quanta dolcezza riempiono la nostra bocca quando, senza che noi ne conosciamo ancora l'oggetto di riferimento, qualcosa di magico e di misterioso le fa vibrare per la nostra delizia e il nostro incantamento! E come le amiamo quando sono la voce della donna amata e il nome, che ne lascia affiorare il dolce volto! Guermantes è una di queste parole. In essa vedo in trasparenza un volo di cicogne, che associo a un fotogramma del film di Mikhail Kalatozov1. L'immagine di queste portatrici di liete notizie e simbolo di nascita, di vita nuova, mi attrae con la sua leggerezza e mi mette in attesa di una rivelazione! E Guermantes suona in piena armonia con Marcel. È con lui che questa parola cessa di essere tale e diventa un nome, un volto, un ideale, una passione. Essa espone un mondo che è di Marcel, ed è anche il mio e di ogni lettore che ami scrutare nel cuore delle parole per cogliervi la propria anima, per incontrarvi il sogno e la memoria o godere di uno spettacolo inusitato. Un nome magico con tanti altri nomi dentro è Guermantes, un'epifania dei sentimenti e dei sensi, un caleidoscopio di pensieri per chi ama "vedere bello"2, un'esplosione di luci dentro un grande cono d'ombra che lascia indovinare altre luci, altri reconditi significati. Così sono le parole che imitano la luce delle stelle. Quelle che, come la Proxima Centauri, sono le più vicine al "sole" sono le ali con cui possiamo tentare la scalata al cielo nell'uni-verso della Parola rivelata.



4. Sodoma e Gomorra C'è una corruzione e un decadimento anche delle parole quando l'uomo ne manipola i significati svuotandole di senso o le gonfia di banalità e volgarità. Si abusa di esse facendone cattivo uso. Si finisce per espropriarle della bontà rendendole malefiche. Quanti 1



Quando volano le cicogne è un film del 1957 diretto da Mikhail Kalatozov, vincitore della Palma d'oro come miglior film al Festival di Cannes 1958 2 Caleidoscopio, dal greco καλειδοσκοπεω, "vedere bello"
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crimini, quanti reati si commettono in loro nome e come ci si prende gioco dei giusti e degli innocenti con la falsità delle dichiarazioni, delle accuse, delle testimonianze! Come pesano quando si caricano di odio, di disprezzo, di violenza! Il loro potere può rendere gli uomini schiavi, fargli cambiare rotta o prendere una china pericolosa con effetti imprevedibili e devastanti. Spesso, le parole alzano muri, incendiano gli animi e procurano ferite dalle quali è difficile guarire. Perfino quando mancano fanno sentire il loro peso. La loro penuria, o assenza assoluta, genera gravi disagi, può gelare i cuori gettandoli nello sconforto e nella solitudine. Con le parole si va in paradiso o all'inferno. Si può entrare in un abisso di luce o precipitare nel loro vuoto e scadere a livelli infimi di linguaggio. Ridare linfa vitale alla parola, restituirle la sua virtù originaria è nelle possibilità del sognatore. L'uomo che impara a sognare si pone in cammino verso la Bellezza, ne segue le orme di luce e su queste orme costruisce il proprio destino e la propria dimora.



5. La parola prigioniera Si può essere gelosi di una parola fino al punto di farne la propria prigioniera? Bisogna intanto stabilire in quale luogo e in che modo possiamo trattenerla con noi. Le parole, fuori della loro origine, del loro elemento naturale, non stanno né in cielo né in terra. E quando, solo perché sono fissate sulla carta, crediamo di averle in pugno, sempre a nostra disposizione, esse trovano una via di fuga se non le trattiene il significato, senza il quale sono flatus vocis, prive di consistenza, di realtà oggettiva, come i concetti universali di Roscellino. Cosa resta delle parole una volta che le abbiamo pronunciate o ascoltate? Quale certezza abbiamo che esse siano venute per noi e che restino ad aspettarci lì, su quel foglio o in quel libro dove sono recluse? E soprattutto, come possiamo impossessarci di una singola parola, della quale ci siamo invaghiti, sottraendola ad altri possibili amanti o suoi semplici fruitori? Che cosa ce ne facciamo di una parola che non sa donarsi, che non sa farci dono esclusivo della sua bellezza? Come possiamo amare e trattenere una parola "volatile", sempre pronta a spiccare il volo? Come non essere gelosi per il suo darsi a tutti facendosi succhiare l'anima? Ciò che essa dà, ciò che prendiamo, in realtà, è il suo significato con il quale ci se-duce. Esso è ciò che la fa essere, e se manca, essa è vuota. La parola ci possiede, ci intrat-tiene soprattutto quando si veste di poesia. È bello lasciarsi possedere da questa parola. È così attraente e piena di fascino che vorremmo, a volte, che fosse solo nostra e nostra creatura!... Io "posseggo" quella parola in fiore, alla quale ho concesso qualche evasione assecondando il suo desiderio di farsi conoscere e ammirare... ma, pur partecipando a qualche incontro e ricevendo ascolto e approvazioni, è rimasta, fondamentalmente, incompresa e poco osservata, poco corteggiata; anche osteggiata e snobbata, silenziosamente! Ho deciso, allora, di tenerla con me, di coccolarla, di farla crescere, e ora è adulta e mia "compiacente" prigioniera, come io sono suo prigioniero devoto! Molto devo a questa mia creatura che resta estranea ai più, chiusa nel suo mondo e nel mio e che ancora coltivo come una pianta, come un albero dalle azzurre radici sospeso 9



tra il cielo e la terra e che dà frutti di luce che nutrono gli occhi, la mente e il cuore. Un giorno, forse, la lascerò libera, la incoraggerò ad allontanarsi... ma sarà lei a congedarmi, a fuggire... Non mi spaventa la sua fuga ma temo la sua scomparsa, di non sapere in quale luogo cercarla, ritrovarla... Soprattutto, temo che per sempre scompaia dal suo orizzonte la Parola celeste. Sarà meglio, allora, che la custodisca dentro di me!



6. La parola scomparsa Amare una parola e tenerla "prigioniera", sapendo che la sua condivisione, oltre ad essere un dono e un bene per il nostro prossimo, è anche il modo più sincero di ricambiare il suo amore, è un atto di egoismo. Una parola che si eleva all'altezza della poesia ha il dovere di vivere la sua vita, di andare presso gli uomini, di camminare insieme con le sue sorelle per partecipare alla festa del linguaggio, la quale si celebra ogni volta che la parola si veste di nuovi significati e prende il volo sulle ali della sinestesia e della metafora. Ho deciso di condurre Soaltà sulla scena del mondo, ed è lei che mi prende per mano e chiama a raccolta le "fanciulle in fiore" affinché io le corteggi e vada con loro alla ricerca dell'alborea radice. Condivido questa sua scelta che m'invita a sognare, a scindere il nostro esclusivo legame per cercare nelle parole dei poeti la luce che può orientare i miei passi, che può mettermi sulle tracce della Parola e darmi la certezza della sua resurrezione… Sofferta decisione è stata lasciarla andare sola per le vie del mondo, dove, unita con altre fanciulle in un'avvenente infiorescenza, avrà incontrato chissà quanti ammiratori. Io, fedele al suo consiglio, ora corteggio i fiori sulla bocca dei poeti e m'inebrio della loro variopinta bellezza che emula il diverso splendore delle stelle. Ma è lei la regina, lei è la stella che brilla nel cielo del suo nome impareggiabile. Il suo universo è un soffio sulle mie labbra, e in virtù dell'amore, deposta ogni gelosia, godo della sua libertà, del suo "être de fuit" e auspico la sua dipartita. Perché la sua scomparsa non può che preludere a una rinascita.



7. La Parola ritrovata Anche la parola ha il suo natale e la sua epifania. Essa nasce povera nella "grotta" dell'uomo. Sempre disposta all'annuncio volge all'assoluto per farsi ricca di luce e fruttificare. Figlia dell'idea che porta in grembo e che ne costituisce il significato, la parola genera mondi, attraversa mari foreste montagne e sale cantando fino al cielo. In un tripudio di forme, di suoni, di odori, di colori viene al mondo, e il suo presepe è lo spettacolo della creazione. In molti vengono a visitarla ed essa apre il suo cuore mostrando oltre l'umana natura la sua origine divina. Nella notte sacra viene l'angelo ad annunciarla, e affinché si compia la sua opera essa chiama a raccolta i suoi poeti, e nell'incanto della visione dona loro meraviglia gioia stupore. Nelle acque del sogno la parola riceve il nuovo battesimo e nella luce del Verbo appare trasfigurata. Gli occhi si aprono a tanto splendore ed esultano per il miracoloso avvento! 10



Riconosco Soaltà in questa parola, di nuovo sbocciata come un fiore nel giardino dei sogni e fra tutti i sogni eletta come la "rosa più bella". È un incanto abbandonarsi al suo irresistibile richiamo e sostare con lei in contemplazione, come accadde a Marcel, che non resistette all'invito delle rose del Bengala e tornò sui suoi passi a contemplarle nell'aiuola interrompendo la passeggiata con l'amico Reynaldo. Nell'estasi il tempo si annulla e lo spirito riposa nella Bellezza. In questa epifania è l'annuncio. La "rosa" ha il candore del giglio che l'ha generata, e una musica celeste accompagna il floreale corteo delle fanciulle in amore. Su di lei si posa il mio s-guardo innamorato. Rapito dall'indissolubile unione di sogno e realtà le prometto assoluta devozione. E nella rotondità della sostanza e della forma, mi sorprendo pellegrino sulla via dello stupore. Un'intera stagione respira nell'odorosa parola e dentro vi sboccia un giardino che sa di Poema. Qui cresce l'albero della visione, dove ramificano i sogni. Qui passeggio dentro la parola con occhi rinnovati. E mi nutro delle delizie succhiando eternità e infanzia dalla poesia del mondo. Nella profonda radice del sogno l'oblio scolora, e tutto l'universo, che nel sogno è custodito, si svela nella parola nuova. E nel suo nome la sacra Parola è ritrovata!



Stefano Lo Cicero “Segmenti memoriali” Thule 2015 con introduzione di Salvatore Lo Bue e postfazione di Tommaso Romano
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LA NOVITÀ LETTERARIA DELLA FIABA “COLTA” DI GIUSI PARISI Invito alla lettura de “ Il Professor Lepidus e la strana magia degli alluci” Arturo Donati “Come preservare l’apertura dell’esistenza al mistero evitando di fare del disincanto una nuova religione?” Massimo Recalcati Scrittrice sagace quanto delicata, Giusi Parisi ci offre il suo prezioso esordio letterario consistente in una fiaba originale, unica e compiuta. Si tratta di un'opera in controtendenza letteraria certamente non ascrivibile all’ambito del disperante problematicismo incalzante in un tempo in cui appare molto offuscato il processo direttivo dei nuclei valoriali che tradizionalmente sono radicati in linea privilegiata nella letteratura e nel linguaggio. Infatti il panorama letterario più recente registra, quantomeno in Italia patria di un offuscato umanesimo, la crescente proliferazione di scritti che inducono ostinatamente alla riflessione sul sociale addolcito con la maschera del pedagogismo “pensoso” e etico che, suo malgrado, deprime notevolmente l’immaginario collettivo. Con l’impoverimento dell'immaginario, a parere dello scrivente, diviene più difficile una reificazione spirituale dei significati e la conseguente metamorfosi di una rinnovata visione del mondo, la cui mancanza in ultima analisi è proprio il fattore che induce a forme variegate di insorgenze nichilistiche e alla tendenza verso banalizzazioni estetiche. Diversamente, con raro coraggio e “intelligenza letteraria”, Giusi Parisi ripercorre leggera, il trascurato sentiero incantato della fiaba per risalire, con benefica ambizione, verso la sfera del simbolico e del fantasmagorico di carattere metaforico non del tutto estraneo alle forti suggestioni del miglior cinema di genere fantastico. Ma il prodigio della narrazione intenzionale, intessuta con equilibrio e maestria, risulta priva di qualsiasi improvvisazione e prevale positivamente nell’architettura dello scritto. Nell’opera non si concede spazio a compiacenze di sorta né a facili esuberanze descrittive. Tale artificio impedisce all'egemonia della voce narrante di turbare la percepibilità dell'impalpabile fascino degli accadimenti che la fiaba deve sempre esprimere affinché catturi il lettore inducendolo a concentrarsi sulle sinuose e affabulanti atmosfere emergenti. Il ricercato costrutto fiabesco si articola infatti seguendo una solida geometria di eventi abilmente scelti, intrecciati, sviluppati, definiti e sottoposti all’attenzione del fruitore che passo dopo passo, ne resta inspiegabilmente sedotto, proprio in forza della loro elementare semplicità. Tutto ciò fa sì che il destinatario del “Lepidus” sia un lettore “plurimo” alla cui sensibilità e intelligenza è offerta una storia soltanto apparentemente di facile lettura. Infatti come molti “scritti d'arte” consente la fruizione differenziata e crescente delle unità costitutive di senso. Il percorso verso l’immaginario inizia dal livello più semplice e puro della genuina curiosità infantile, a cui con autentica preoccupazione pedagogica l’opera in primo luogo è offerta, per giungere alla tessitura di carattere accentuatamente prospettico e misterico. Quando il lettore si rende conto che per proseguire occorre una certa chiave 12



interpretativa di carattere sapienziale, allora risulta evidente che il messaggio profondo del “Lepidus”, per essere ben compreso, deve indurre alla considerazione che l’amore per la conoscenza sta alla base del percorso formativo di qualsiasi spirito delicato che voglia, muovendo dall’affabulazione fantastica, approdare alla dimensione spirituale dell’attenzione. Un sapienziale elementare che, per quanto sostanzialmente coevo alla mistificazione del simbolico ordinario, (purtroppo oggi ampiamente offeso dalla seduzione estetica asservita all’utile e subordinata ai luoghi comuni che piegano l’ineludibile ascendenza antropologica al sacro alle strettoie del profano), nel caso della nostra scrittrice spalanca un seducente scenario denso di ingredienti significativi, originali, sinuosi e poliedrici. Caratteri problematici che anche quando fanno pensare al contempo inducono a sognare risvegliando la sopita voglia di sorridere, leggere e ascoltare. Proprio così, l’accattivante storia di cui parliamo, nella sua unità sintetica significativa educa. Sottintende in modo ricorrente, esplicito, appropriato e mai pedante una visione ingenua e rinnovata della Storia che rimanda felicemente e con garbo estremo al senso pieno e totalizzante dello spirito della vita. Uno spirito pulito che anima la dinamica autenticità adolescenziale dei tre vivaci protagonisti i quali introducono lo svolgimento della loro avventura “dentro” una Storia che viene in qualche misura sovvertita dalle diacronie insite nella vicenda. Stravolgimento che appare spontaneo per quanto posto al centro della riflessione che alimenta e sostiene l'intenzione della voce narrante della fiaba che rivela da più dettagli e alcune sfumature la matrice classica della formazione culturale della Parisi. Basti riflettere sul felice, ironico e altisonante titolo dell’opera che alloca il mistero della magia proprio negli alluci. Termine derivato dal latino allux, composto dalla crasi della particella ad e da lux, notoriamente significante luce. Dito che è esposto alla luce e che consentendo la mobilità di fatto “conduce” verso la luce. Metaforicamente una magia che orienta verso la luce pulsante dal basso nella casa misteriosa che simboleggia la paralisi dello spirito. Invece l’altisonante nome Lepidus suscita suggestioni evocative di carattere storico che rendono più incisiva la forza metaforica del richiamo educativo al recupero del valore del dialogo indispensabile per ricucire un rapporto intergenerazionale. Un dialogo che nel testo della Parisi è rappresentato come possibile grazie alla sfrontata iniziativa dei fanciulli, richiamando così, in una certa misura, il grande messaggio del quale per altro verso siamo già debitori a Elsa Morante autrice del piccolo capolavoro “Il mondo salvato dai ragazzini”. Di per sé il mito del dinamismo dell'essere non ancora corrotto conduce mirabilmente a un temerario quanto tenero approccio ai rapporti contraddittori tra conoscenza e libertà, potenza e possibilità, bene e male, autonomia e formalismo, senso della sfida e mediazione, curiosità ed attenzione, desiderio e rassegnazione, servilismo e sfida, implicando anche qualche sfumata considerazione su l’eterno femminino che in alcuni passi emerge con originale effervescenza letteraria. Pulsa intensamente nella fiaba la potenza magnetica rigeneratrice dell’utopia della bellezza che con coraggio sfida la forza bruta, il malefico che sin dalla notte dei tempi, insidia senza tregua il mondo reale e non il fiabesco che lo presenta, descrive e vince in 13



modo catartico. La battaglia che si celebra all'interno del nucleo problematico del racconto, che si celebrerà all’irrompere della magia nera, incentra nella protagonista Viky. La fanciulla incarna le potenzialità trasformative agenti che seguono dinamiche e determinazioni altezzose non strettamente appartenenti alla tipicità psicologica infantile. Risvolti mentali accentuati che forse tradiscono alcune misure di ingerenza del moderno disincantato attive proprio all'interno del fiabesco di Giusi Parisi. La scrittrice lascia trapelare brevi, sottili e complesse dinamiche psicologiche inerenti più alle categorie universali del romanzo che alla stretta sfera del fiabesco la cui aurea viene comunque rispettata. Viky, con la sua esuberante intraprendenza “adulta”, in alcuni tratti del suo protagonismo sembra voler farsi carico per intero della coscienza infelice della sensibilità offesa dal mondo non educativo, dalla vita conformistica quanto priva di equità spirituale, proponendosi quale eroina capace di riscattare l'afflizione dell'anima universale minacciata dal male partendo dalla propria anima che dallo stesso disincanto è insidiata ma non corrotta. Acutamente Giusi Parisi presenta al lettore la vittoria di Viky con una fugacità descrittiva intensa e tanto efficace da impedire l’interferenza di dissonanze retoriche che la tensione psicologica avrebbe potuto ingenerare depotenziando il fiabesco. Nella fiaba infatti, come più volte ha insegnato Cristina Campo, si celebra in qualche modo la vittoria della qualità virtuosa dello spirito delicato e dell’agognata purezza sulla spietata legge del destino. Un destino che magicamente s’infrange contro il muro invisibile della freschezza, dell’autenticità spirituale che incantando salva l’anima lieve dall’orrore della pura sopravvivenza e dall’abisso di una seconda irreversibile caduta. Forse sono proprio tali intrecci tematici a far si che nel “Lepidus” siano presenti “in nuce” le fondamentali ed estreme polarizzazioni che nelle rispettive negatività imprigionano l’anima offesa dalla desertificazione della coscienza e dalla banalizzazione conformistica. Tale tragedia che nella concretezza accomodante della vita reale, prima o poi, declina verso la grande valle dell’ipocrisia diversamente viene del tutto esorcizzata nella fiaba in esame, per tali motivi definita “colta” dallo scrivente. Con sottintesa ironia la storia magica inizia dopo la scuola, un mondo questo che probabilmente non soddisfa il bisogno di sapere di Viky, Andrea e Bruno che intraprendono l’esplorazione proibita. Superano, grazie alla decifrazione di una formula segreta, la staccionata colorata che divideva il mondo reale da quello misterico simboleggiato da una casa cubica senza aperture e fumante. Un luogo dove il tempo si è fermato senza “fare storia” in cui vivevano stranissime creature e regnava il misterioso Professor Lepidus, inizialmente incapace di amare i bambini. Viky, piccola novella Sofia, sarà capace del prodigio trasformativo che restituirà a quel mondo paralizzato, l’entropia spirituale, il vitalismo generazionale compatibile con la vita e il piacere della libera scoperta che scaturisce dal bisogno profondo di autentica conoscenza. Accadrà di tutto in quella casa e nei suoi dintorni, dalla rivelazione della presenza di esseri immaginari che simboleggiano la vita acefala del conformismo, alla profanazione indolore delle regole del tempo. Dalla narrazione farsescamente oracolare di quadri antichi che fanno sorridere, alla successiva insorgenza della vivacità provocatoria dello Scipode 14



(uno degli esseri immaginari più caro a J. L. Borges, dotato di un solo enorme piedone usato per ripararsi in esterno dalla luce. Possibilità che celebra l’inversione dei significati impliciti nel mito della caverna platonico). La strana magia del Professor Lepidus così come le facoltà segrete di Viky, pagina dopo pagina emergono entrando in gioco con tempistica perfetta, mentre l’architettura della casa, una volta esplorata e dominata dalla presenza dei ragazzi mostrerà le sue vere forme, le modificazioni e gli spazi nascosti e così la l’anomia dominante verrà in breve superata. In ultimo i luoghi saranno teatro di una battaglia epocale tra le incarnazioni inconciliabili delle due forme magiche (la bianca e la nera), quasi a celebrare la possibilità, non del tutto consumata nel nostro tempo di un ancor possibile riscatto della sinderesi perduta che possa riconciliare davvero gli uomini tra loro e l’uomo con se stesso risanandone i contenuti di relazione. Una riconciliazione che la grave deprivazione dei linguaggi contemporanei, deformati come non mai dalle strettoie del minimalismo etico ingenerato da una visione materialistica del mondo che si accontenta troppo facilmente di una “metafisica della sopravvivenza” reiterata sino alla terribile soglia dello smarrimento imminente. Conclusivamente con la sua bellissima fiaba è come se Giusi Parisi volesse tentare a suo modo di squarciare la paralisi spirituale che attanaglia l’anima rivelando con ricercate metafore, in costante bilico tra sorriso e inquietudine, che occorre un salto magico, un sesto senso direttivo e illuminante che appartiene a ViKy, il coraggio di aspirare alla conoscenza e di cercare la luce, per continuare ad ascoltare l’eco flebile dell’utopia che nutre l’ambizione vitalistica infantile. Ce lo dice tra le righe che necessita adesso, adesso o mai più, soltanto una scelta pedagogica per il risanamento interiore, che contribuisca alla rifondazione dei significati per restituire all’uomo almeno un tratto dell’incanto della fiaba che nel Lepidus è tutto nella magia della rivelazione dei poteri del corpo e della fascinazione dello sguardo che quando svincolato dalla cupidigia libera la creatività del desiderio. Un desiderio che può ancora essere fonte di libertà se accompagnato dalla capacità ardita di non dominare banalmente la vita come recita un verso di impareggiabile efficacia che pur esorbitando istantaneamente dal registro narrativo lo impreziosisce. Nel verso si celebra l’aspirazione fantastica e utopica di cogliere, catturare con la mano l’eterea realtà dell’essere stringendo tra le mani il vento, Con un “pugno di vento pregno di sabbia”, in forza della metaforica rappresentazione della pneumaticità dell’esistenza, che è già forte magia, è possibile rinunciando alla sabbia, ritornare ad amare il mondo e la vita stessa intessendola di tenerezza con un nuovo gioco, il gioco antico dei bambini.
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I GIARDINI DI ALLÀH Influssi della cultura alimentare araba nella gastronomia siciliana Girolamo Alagna Cusa È quasi una costante che una civiltà, giunta al momento del massimo splendore, esprima la creatività anche nei modelli di consumo e nei comportamenti alimentari. Con l’invasione degli arabi in Sicilia ha inizio un’età davvero felice sotto il profilo dell’evoluzione gastronomica, tanto da produrre una vera e propria rivoluzione delle abitudini alimentari dei siciliani. Iniziata nell’827 con lo sbarco a Mazara del Vallo, la conquista araba della Sicilia era completata all’inizio del EX secolo. Della Sicilia, con Palermo capitale, dai viaggiatori musulmani che la visitarono in epoca araba e normanna e dalla cultura storica romantica dell’ottocento, ci è stata tramandata un’immagine per certi versi mitica e a tratti persino eccessiva. La Baiami saracena ci viene presentata come splendida e favolosa città cosmopolita di una Sicilia arabizzata; una metropoli orientale dove fiorivano le lettere, le arti, le scienze e dove sontuosi palazzi si alternano a splendide moschee rifulgenti di cupole mosaicate e svettanti minareti. Dove splendide fanciulle allietavano gli ozi dei signori nelle loro ville extra - urbane, tra il rigoglioso fiorire di zagare e l’inebriante profumo di gelsomini. Se queste suggestive immagini ci rimandano alle mitiche città orientali descritte nei racconti di ’’Mille e una notte”, purtuttavia va riconosciuto che l’influenza araba che si dispiegò per oltre duecento anni sulla Sicilia, come riteneva M. Amari, fu un’età di grande incivilimento e di prosperità, ignota ad altre regioni italiane; che raggiungerà la sua piena fioritura sotto la dinastia dei Kalbiti nella Val di Mazara. Ibn Hawqal, un mercante di Bagdad, visitò la Sicilia tra il 972 e il 973, all’epoca dei primi emiri Kalbiti, lasciandoci del suo soggiorno un interessantissimo resoconto. Il viaggiatore mesopotamico ammirò gli orti intorno Palermo, la fertile terra e l’efficace sistema di irrigazione. Vi erano a Palermo centinaia di moschee, più di quante ne avesse vedute in qualsiasi città eccettuata Cordova. Il nostro cronista ci fornisce anche preziose notizie circa i consumi alimentari cittadini: ”i macellai hanno entro la città più di centocinquanta botteghe per la vendita della carne, e solo pochi di loro stanno colà (cioè nei quartieri bassi). Questi dati dimostrano la loro alta posizione ed il loro numero, attestati anche dalla grandezza della loro moschea: io infatti calcolai che la folla ivi adunata quando era gremita di oltre settemila persone... “. Questa descrizione, in rapporto alla popolazione di Palermo, forse, ottimisticamente stimata dagli studiosi dell’Ottocento in trecentomila abitanti, evidenzia che il ruolo del consumo carneo non doveva essere secondario e che i mercati cittadini ne erano riforniti con relativa facilità e continuità e con prezzi relativamente accessibili. Nell’Isola vivevano, all’inizio dell’invasione araba, indigeni di lingua latina e greca, 16



immigrati da tempo da zone dell’impero romano - mediterraneo, immigrati da diversi ’’themi” dell’Impero bizantino, presenti in Sicilia già da secoli e non mancavano ’’barbari" di diversa provenienza, assoldati come mercenari. Dall’altro versante, quello degli invasori, il grosso dell’immigrazione proveniva daH’”Ifriqiya”, soprattutto dall’attuale Tunisia. Dopo secoli di autocrazia e tassazione bizantina, sembra che gli abitanti di Sicilia, non senza difficoltà, si adattassero al cambiamento prodotto dalla conquista araba. Ciò che contribuì soprattutto a riconciliare la popolazione soggetta, in prevalenza di religione cristiana e di lingua greca e/o latina con l’invasore, malgrado i divieti e le limitazioni imposte, fu un’illuminata politica economica. Le tasse sembra fossero inferiori che non sotto Bisanzio, meglio ripartite e più efficacemente riscosse. I nuovi dominatori tolsero l’imposta su gli animali da tiro che aveva ostacolato l’agricoltura, ed in sua vece introdussero un’imposta sulla terra che rendeva svantaggioso lasciarla improduttiva. Elemento di rilevanza è che ai cristiani che scendevano a patti, dietro tassazione, veniva riconosciuto il diritto alle libertà personali, al proprio credo religioso e dietro pagamento di un tributo fondiario, il ”kharag”, il diritto alla proprietà. Quest’ultimo privilegio, tuttavia, non deve far dimenticare che la conquista musulmana della Sicilia comportò un’immigrazione di massa, probabilmente in cifra maggiore di qualunque conquista della Sicilia, costituita per la maggior parte da contadini venuti in cerca di terra. Di conseguenza la presenza musulmana determinò un trasferimento di ricchezza, e naturalmente di proprietà fondiaria, a beneficio degli invasori. In ogni caso la terra, fosse bene dello stato, proprietà privata dei militari arabi, dei coloni, oppure se era stata lasciata ai cristiani, venne sistematicamente sfruttata. Le confische, la colonizzazione, le leggi di successione dell’Islam che incoraggiava la suddivisione della proprietà fra i figli minori, provocarono almeno nella parte occidentale dell’Isola, un certo spezzettamento delle grandi proprietà, già attive durante il dominio romano e bizantino. La conquista musulmana della Sicilia, inoltre, veicolò nell’isola i risultati di quella che è stata definita la “rivoluzione agricola” araba: in tutte le terre raggiunte dall’espansionismo arabo venivano importate e diffuse nuove specie vegetali, nuove tecniche colturali, nuovi sistemi di irrigazione. Il bisogno di prodotti alimentari dei grandi centri domina la domanda di mercato e stimola l’incremento delle nuove colture. La piana di Palermo, come quella di Catania, era costellata da una fitta presenza di ville fattorie, attive già in epoca romana e bizantina, ricche di vasche di raccolta delle acque e di una capillare rete di canali d’irrigazione, dove si praticava un tipo di coltivazione intensiva, caratterizzata dalla produzione orticola e dagli alberi da frutto. Gli Arabi avevano appreso nel deserto l’importanza vitale dell’irrigazione e dello sfruttamento delle acque. Verosimilmente essi introdussero sistemi idraulici che avevano 17



portato dalla Persia, costituiti da una rete di condotte sotterranee di drenaggio delle acque, costruiti secondo la tipologia del “qanat”. Questa tecnica prevede lo scavo di strette gallerie costruite in pendenza, collegate alla superficie da pozzi seriali. E dovettero trame profitto anche dal sofisticato sistema di irrigazione a sifone che i romani avevano utilizzato anche in Sicilia. La presenza di una sviluppata agricoltura irrigua, specializzata ed intensiva delle fasce costiere, generalmente calcaree e permeabili, tuttavia, non deve far dimenticare che le vaste zone collinari dell’interno, caratterizzate da suoli argillosi e poco permeabili continuarono ad essere occupate da coltivazioni a cereali, caratteristiche del latifondo. L’isola come attestano documenti della “gheniza” del Cairo, fornì grano alla Tunisia e, nei periodi di siccità, anche all’Egitto. Esisteva inoltre una fiorente industria della pesca, e probabilmente fu allora che venne adottata una complessa tecnica per la pesca del tonno, al momento delle grandi migrazioni, con gli arpioni come si faceva nello stretto di Messina, oppure con la tonnara, un sistema di reti fisse verso cui si convogliavano i branchi di tonni. Questa tecnica é ancor oggi in uso nelle isole Egadi. A Favignana l’antica tradizione della mattanza, che utilizza anche adesso alcune parole di origine araba come “ rais”, il capo pesca, non ha perso, col passare del tempo, quel rituale caratteristico che si è tramandato da padre in figlio. Fatta questa premessa, quale succinto quadro di riferimento, esamineremo le abitudini alimentari degli arabi, l’introduzione di nuovi prodotti da parte dei coloni ed i caratteri comuni della cucina di derivazione araba. I Siciliani, come abbiamo detto, professavano in prevalenza la fede cristiana. I cristiani come è noto, si portavano dietro sin dalle origini una fama teorica di sobrietà, benché non esente da trasgressioni. L’indulgenza ai piaceri della gola era stata da loro presto avvertita come una colpa, legata per giunta indissolubilmente alla sessualità: il peccato di Adamo ed Eva nel Paradiso terrestre era in primo luogo un peccato di orgoglio, ma coinvolgeva una donna e si era concretizzato nell’atto stesso di mangiare. Fino al Mille le diete dei monasteri si limitavano a pane e legumi, uova e formaggi nei giorni consentiti e qualche frutto di stagione. Gli eremiti che popolavano nel IV secolo i deserti di Siria ed Egitto, seguaci della teoria degli umori, si attenevano, obbedendo a S. Girolamo, a una dieta di cibi secchi e freddi come pane, sale ed acqua e qualche cavalletta per reprimere il tormento della lussuria. Se per i primi barbari era status - symbol l’abbondante consumo di carne, per gli uomini della chiesa l’astinenza fu scelta intellettuale ed èlitaria che suggellava la loro supremazia tra i più vicini a Dio. Per le popolazioni arabe, che si affacciano sulle coste della Sicilia, diversamente da quanto insegna il cristianesimo, il cibo assume una valenza del tutto diversa, in quanto la mortificazione della carne non caratterizza la loro cultura. Il digiuno praticato durante il mese del “ramadam”, nel quale, dal sorgere del sole al tramonto, né un boccone di cibo né una goccia d’acqua devono toccare le labbra del 18



credente, pare fosse una pratica non completamente gradita allo stesso Maometto. I coloni saraceni che apportarono, al loro arrivo nell’Isola, la vivida fantasia orientale, gli impensati contrasti di sapori che eccitano il godimento del gusto concesso da Allàh, seguivano scrupolosamente gli insegnamenti del Profeta: ”O credenti... nutritevi degli alimenti leciti che riceverete dalla liberalità divina”. Il Corano, scritto in uno stile letterario che ricorda quello dei Profeti dell’Antico Testamento e che trasmette un’intuizione profonda nel comprendere l’uomo e la natura, è estremamente tollerante circa l’aspetto dell’alimentazione. Il Paradiso promesso da Maometto viene rappresentato come: "un giardino di delizie sotto il quale scorrono continuamente fiumi che sprigionano frescura, vi scorrono anche ruscelli di pura acqua, ruscelli di latte che non va mai a male, ruscelli di vino che deliziano chi lo beve e ruscelli di miele. Coloro che lo abitano avranno in quantità frutti di ogni specie e si rallegreranno della presenza del loro Signore. I fortunati riposeranno, su di un letto riccamente ricamato, accanto a giardini dove i frutti sono a portata di mano. Vi si trovano delle giovinette modeste nell’aspetto, ma mai toccate da essere umano... come fossero dei rubini o delle perle". Nel Paradiso di Maometto, dunque, si mangia e si beve e per di più in compagnia dei beati, sdraiati comodamente su splendidi tappeti, serviti in coppe cesellate di puro oro dalle "huri", fanciulle dai stupendi occhi neri e dai prosperi seni. Un paradiso ricolmo di ogni frutto: aranci, limoni, banane, datteri, melograni, albicocche ed uva vi si trovano in grande quantità. Il libro sacro, elaborato in una regione prevalentemente desertica e scarsa d'acqua, promette per contro, nel paradiso di Allàh, abbondanza di ruscelli e copiose sorgenti profumate di canfora e zenzero. Si può immaginare quale gradita impressione potesse esercitare tanta magnificenza su di una popolazione in parte nomade, che viveva prevalentemente nel deserto, nutrendosi frugalmente di un pugno di cereali, datteri e si dissetava con acqua trovata nelle oasi. E se non bastasse, Maometto prometteva che se i credenti fossero morti in battaglia avrebbero raggiunto i giardini di Allàh. Tuttavia i seguaci di Maometto, mentre erano in vita, dovevano attenersi a rigide regole alimentari, che risentivano dei condizionamenti ambientali e climatici. Queste prevedevano che non si consumasse carne di maiale, perché impura, né quella di animali morti naturalmente o uccisi a bastonate. E che non si bevesse vino, non adatto al temperamento vivace degli arabi. Il divieto di consumare il vino, in un primo momento, venne limitato prima e durante la preghiera, successivamente fu completamente interdetto. Alcuni califfi particolarmente pii minacciarono di far svellere le viti; ma la pratica fu più tollerante, il consumo del vino rimase diffuso nel complesso del mondo musulmano, e spesso le corti dei califfi risonarono di poesie bacchiche. Ammesso il consumo di carne bovina, di cammello, di pecora e capra, la cacciagione e 19



tutti i tipi di pesce, sia di mare che di fiume, con la sola eccezione dei crostacei. Nelle abitudini alimentari erano presenti, inoltre, legumi, cetrioli, l’aglio, la cipolla e le melanzane. La gustosa solonacea doveva essere ampiamente utilizzata se trova un posto di rilievo nel “Tacuinum sanitatis”, un manuale d’igiene e dietetica di autore arabo, celebre per alcune tra le più vivaci miniature del Medio Evo. Si consuma pane di frumento e orzo e così il riso ed il miele, che costituiva l’ingrediente fondamentale per la confezione dei dolci, sovente accostato alle mandorle. Olio e sale erano i condimenti del cibo, che si consumava due volte al mattino e alla sera. L’alimentazione dei popoli sedentari orientali e mediterranei è essenzialmente vegetariana e si fonda sui cereali, sull’ulivo, il cui olio costituisce il condimento grasso per eccellenza della cucina, sui legumi e la frutta. Questo cibo vegetariano, in se piuttosto scipito, prevede l’impiego di condimenti e spezie. L’alimentazione dei popoli nomadi dell’Iran, dell’Arabia e del Sahara si fonda invece su prodotti derivati dalle greggi, cioè su carne e latticini: qui il condimento della cucina è il grasso animale o il burro non fermentato, che si ottiene battendo il latte freddo che si addensa in burro, mentre il liquido che rimane costituisce il latte acido. Molto apprezzata era la carne d’agnello, importante ingrediente del cuscus, ma anche accompagnato dal riso. Lo studio degli usi e dei regimi alimentari, aspetto importante della storia economica in quanto ne è il motore, va unito al trasferimento di piante alimentari. Le vecchie colture di Sicilia erano specialmente colture in terre secche: cereali (grano, orzo), ulivo, vite. Le nuove colture, che vi vengono importate, sono tutte colture irrigue (canna da zucchero, arancio, dattero). Questo passaggio alle colture tropicali o subtropicali è stato consentito dalla formazione stessa del mondo musulmano che, congiungendo le aree dell’oceano Indiano con quelle del Mediterraneo, mette in contatto due zone dai prodotti complementari. Da quel momento le grandi vie commerciali che servono allo scambio dei prodotti servono anche al trasporto delle nuove colture. In Sicilia gli abili coloni provenienti dall’”ifriqiya” e principalmente dall’odierna Tunisia, che sotto il dominio arabo era divenuto un ricchissimo territorio agricolo, impiantarono gli alberi di limone ed aranci amari, questi ultimi utilizzati per ricavarne le essenze. L’arancio dolce arriverà in Europa più tardi, intorno al 1540, con l’importazione portoghese dalle colonie, e verrà impiantato in Sicilia a partire dalla seconda metà del 1700. Vengono introdotte le colture del gelso moro, necessario all'industria della seta, e del sommacco, per conciare e tingere. Sono gli Arabi ad importare alcune droghe, che verranno largamente utilizzate: la cannella, il muschio, lo zafferano (zafran) e la canfora. Compaiono e si diffondono come non mai precedentemente cotone, canapa e lino. E vengono coltivati gli ortaggi e le vituperate cipolle d’Ascalogno, il cui uso smodato, secondo Ibn Hawaqal, ottundeva i sensi e danneggiava il cervello. A proposito, un trattato di agricoltura scritto in Spagna nel XI secolo afferma che il modo più produttivo di piantare gli ortaggi era quello “alla siciliana”. 20



Gli Arabi introducono per primi le colture pregiate degli alberi da frutto e con essi la pesca, l’albicocca ed il melograno. Introducono la coltura della canna da zucchero, proveniente dalla Mesopotamia sassanide, e di ciò ve ne è traccia anche nella parola ”gidida” (giadida, nuova), che veniva utilizzata ancora nel Medioevo per indicarla nel primo dei suoi tre anni di vita. Questa novità non è di secondaria importanza, se si considera che fino all’epoca dei crociati gli Europei usavano il miele come dolcificante ed occorrerà attendere il 996 per avere il primo arrivo di zucchero (“sukkar”) a Venezia. Furono ancora gli Arabi a far conoscere l’alambicco e la storta per la distillazione dello spirito di vino (“alcool”), che veniva utilizzato non come bevanda ma prevalentemente, in ossequio all’insegnamento de Profeta, per curare le ferite. E’ assai probabile che fosse in uso aromatizzare lo spirito con l’anice, secondo un tradizione che prosperò nei luoghi di influenza musulmana: vedi ”l’anis” spagnolo, il ”raki” di tutto il vicino oriente, l’”ouzo” greco ed il nostro anice. Un cenno particolare meritano il riso e la pasta alimentare. L’introduzione della coltura del riso in Sicilia è un argomento molto controverso e dibattuto, meritevole sicuramente di essere approfondito da parte degli studiosi. Il riso, il grande cereale asiatico, si diffonde durante l’espansionismo arabo nel bacino del mediterraneo, proveniente dall’India e dalla Bassa Mesopotamia, dove era conosciuto prima dell’era cristiana. Da qui giunge in tutti i punti del Mediterraneo musulmano che si prestano alla sua coltivazione: regioni calde, con terreno basso, acquitrinoso o irrigato. Prospera per esempio nella Spagna meridionale, dove la pianura del Guadalquivir e le huertas delle regioni di Valenza rendono possibili una produzione abbondante. C’è da tenere presente anche un altro fatto: i musulmani usavano coltivare piante in luoghi dove le condizioni fisiche non erano favorevoli, e i consumatori si contentavano di qualità meno pregiate pur di averle sottomano. Il calore del sole e la natura dei siccitosi suoli dell’Isola non sono un’invenzione del principe di Salina. Il cronista Malaterra narra delle difficoltà incontrate dal gran conte Ruggero nelle campagne estive contro i Musulmani di Sicilia, a causa del gran caldo e della scarsezza d’acqua, particolarmente all’interno dell’Isola. Verosimilmente in Sicilia fu impiantata la coltura del cereale, che probabilmente ebbe alterne fortune. Non è chiaro se il riso, prima di allora conosciuto come esotico prodotto d’importazione, venduto nelle spezierie ed impiegato con grande parsimonia in cucina, soprattutto come ingrediente di salse, sia giunto nel Nord dell’Italia tramite gli arabi di Sicilia o tramite la Spagna, che era l'unica regione europea in cui quel prodotto avesse precocemente assunto una certa importanza alimentare. E' certo comunque che prodotto in Sicilia - forse in quantità insufficiente al fabbisogno della numerosa popolazione araba - o parzialmente importato, il riso costituisse un ingrediente fondamentale della loro alimentazione. Sappiamo che gli arabi facevano largo uso di carne trita preparata in forma di pasticcio di riso, arricchito dallo zafferano. 21



Il riso fa parte, o meglio entra nella cucina siciliana e, pur non predominando, fa sentire la sua presenza in alcune ricette. Tra queste, con il riso protagonista, vi è la “tummàla”, un elaborato piatto della Sicilia orientale, il cui nome forse deriva da quello di Mohammed Ibn Thummah, emiro di Catania. Se i risotti non fanno parte della tradizione gastronomica siciliana, le ottime arancine di riso, colorata con lo zafferano, ne fanno parte di diritto. Le sue origini si fanno risalire al "pilaf" molto diffuso tra le popolazioni orientali. L'invenzione di chi sa quale cuoco saraceno modificò il piatto nazionale: al riso, alla carne trita ed allo zafferano, egli aggiunse il formaggio, lo rese meno coreografico e più adatto al palato degli infedeli. Ma con le arancine, a parte alcune pietanze locali e qualche dolce che ne fanno impiego, si esaurisce l'utilizzo gastronomico del riso in Sicilia. Testimonianze più precise disponiamo sulla pasta alimentare, anche se la storia di questo manufatto è ancora tutta da scrivere. Si dovrebbe anzitutto porre una distinzione fra pasta fresca e pasta secca, cioè essiccata subito dopo la sua fabbricazione. Assai più recente è l'origine della pasta secca, la cui invenzione viene attribuita agli arabi, che avrebbero escogitato la tecnica dell’essiccazione per potersi rifornire di scorte alimentari durante gli spostamenti nel deserto. Il geografo Edrisi Abdallah Muhammed, ospite nel 1139 alla corte di Ruggero II il normanno, re di Sicilia, nel suo ”Kitab Rugiar”, riferisce che a Trabia si preparava un cibo di farina filiforme, che egli chiamava ”itriya”, termine che tuttora viene utilizzato per indicare un tipo di pasta molto sottile: i vermicelli di tria. In questa zona, scrive il dotto geografo, ”si fabbrica tanta pasta che se ne esporta in tutte le parti, nella Calabria e in altri paesi musulmani e cristiani”. Tracce del consumo dei vermicelli di tria persistono nella gastronomia dell’Isola: fritti in olio caldo, conditi con burro, formaggio, uovo battuto e accompagnati dal miele, costituiscono tuttora una fantasiosa ricetta della Sicilia orientale. Sarà anche il caso di notare che il termine tria si ritrova nei “Tacuina sanitatis" e nei trattati di cucina italiani del XIV secolo. Frattanto, molti indizi fanno spostare la nostra attenzione dalla Sicilia alla Liguria. Già nel XII secolo i mercanti genovesi erano diventati il tramite principale di diffusione al Nord delle paste siciliane. Quel che è certo, nell’intricata storia delle origini della pasta, uno dei punti non controversi, è la data del 4 febbraio 1279, quando fu stilato un atto notarile genovese che elenca, nell’eredità di tale Ponzio Bastone, ”una barixella... piena de maccaronis”. Dai registri del Banco di San Giorgio risulta, a proposito, un vivace traffico tra Genova che esportava abiti, libri e seta, e la Sicilia che pagava le merci in maccheroni, fidelini e vermicelli. E che la pasta asciutta, per tradizione, sia alla base della cucina siciliana è un dato incontrovertibile. Questa affermazione trova riscontro, oltre che nei fatti, in innumerevoli testimonianze. 22



Ortensio Landi, segretario di Lucrezia Gonzaga, nel XVI secolo dopo un mese di navigazione giunge in Sicilia. Qui, tra le vivande che gli venivano imbandite segnala un piatto di maccheroni conditi con carne di cappone, formaggio fresco ed arricchiti di zucchero e cannella della migliore qualità, il cui ricordo gli "faceva venire l'acquolina in bocca". Nel 1887 Serafino Amabile Guastella, nel suo "Antico carnevale nella contea di Modica", elenca una ventina di tipi di pasta di uso corrente. D’altra parte l'importanza alimentare della pasta, come piatto "forte" rimase a lungo circoscritta all'estrema regione della penisola. L'epiteto "mangiamaccheroni", con cui venivano designati i siciliani, ancora nel XVI secolo, è indicativo di una situazione diversa dalla norma. In gran parte dell'Italia meridionale la pasta era ancora avvertita come un "di più" e occorrerà attendere il XVIII secolo perché i napoletani, strappandolo ai siciliani, possano guadagnarsi il primato. Di questa irrefrenabile passione dei siciliani per la pasta ne è testimonianza la pasta con le sarde, il cui prototipo la leggenda vuole sia stata elaborata in occasione dello sbarco degli invasori arabi, ma che troverà la sua compiuta evoluzione in epoca spagnola e vicereale. In questa vivanda, che è stata definita - a ragione - il vessillo della cucina siciliana, il gusto dei finocchi, che alla pasta danno l'inconfondibile aroma ed il gusto sottilmente amarognolo della pianta cresciuta selvatica, trova completamento nel contrasto disarmonico ottenuto con l'uso di pinoli, mandorle e uva passa. Esaurito l'argomento, a questo punto, un osservazione importante va fatta. La Sicilia sin dai tempi dei greci e dei romani, vantava una tradizione gastronomica di notevole rilevanza e quindi si potrebbe supporre che la frugale cucina araba, soprattutto quella di estrazione nomade, non avrebbe potuto esercitare sulla prima influssi positivi. In realtà la presenza araba, non soltanto determinò una sostanziale trasformazione dell'economia, ma anche, con il diffondersi dei nuovi prodotti sui mercati, una trasformazione del sistema alimentare siciliano. Ciò trova riscontro nella terminologia tutt'ora in uso, oltre che dall'analisi degli ingredienti e dei modi di cottura. L'erudito ed arabista Vincenzo Mortillaro nella sua comunicazione pubblicata nel 1881, intitolata “Idea di un glossario delle voci siciliane derivanti dall’arabo”, dissentiva da M. Amari, il quale sosteneva che l’influenza che i saraceni avrebbero avuto sul dialetto siciliano si sarebbe limitata in qualche modo di dire, in un ombra nella pronuncia ed in 104 vocaboli”. Il marchese di Villarena di vocaboli, con quella derivazione, ne individuò ben 224, di cui non pochi riguardavano in senso lato la gastronomia. In realtà, a prescindere dalle affinità lessicali, che pure sono importanti, la gastronomia di derivazione araba nasce e si diffonde in Sicilia dal connubio di due culture che vengono in contatto e che trovano il punto di sintesi nell’elaborazione di una cucina ricca di tradizioni e nel contempo di fantasia. Un esempio di quanto sosteniamo è costituito dal pasticcio di Mohammed Ibn Tumnah, a base di pollo, che nella successiva e più alta elaborazione diventerà il "pasticcio di sostanza", piatto tipico della cucina baronale. 23



Quanto a rarità, in quanto appartiene esclusivamente a una piccola parte della Sicilia, circoscritta attorno a Trapani, e come ulteriore esempio di collaborazione gastronomica arabo - sicula, è rinomato il cuscus, che si differenzia dal prototipo magrebino, presente in tutti i paesi del bacino del basso Mediterraneo, dall’utilizzo del brodo di pesce, al posto di quello di montone, capretto o pollo. A questo punto una puntualizzazione va fatta, la vera cucina siciliana, come quella araba, non ammette gli antipasti. Le pietanze che vengono indicate cibo che ”grape u’ pititto" sono sovrapposizioni dovute a cucine straniere, estranee ai modelli gastronomici tradizionali. Così come caratteri comuni della cucina arabo - sicula sono la prevalenza di piatti unici, che costituiscono l’intero pasto, e lo sviluppo della pasticceria. Difatti dove la gastronomia siciliana è più aperta alle suggestioni arabe - non dimentichiamo che l’uso dei dolci alla fine del pranzo deriva dall’Oriente - è nel settore della ricchissima e varia pasticceria, che in Sicilia annovera oltre duecento tipi di dolci. Gli ingredienti fondamentali sono costituiti, in parte, proprio da quei prodotti che i coloni introdussero in Sicilia: la mandorla, il pistacchio, la cannella, i canditi, la zuccata e poi il miele e la ricotta. Ingredienti come si vede poveri, ma sicuramente manipolati dagli abilissimi pasticceri con grande fantasia. Il discorso induce ad occuparci della cassata (dall’etimo ”quas’at ”, scodella tonda), il dolce più celebre, la cui fantasiosa composizione policroma, come le sete tessute nel ”tiraz” del palazzo Reale, tradisce un indubbia origine musulmana. Appare la cubbaita (“qubbayta”), torrone di miele, con semi di sesamo e mandorle. Altro dolce, di tradizione messinese e di derivazione araba sono, i nucatoli (dall’etimo ”naqal”), ripieni di frutta secca. Ed ancora le “sfinci”, dall’etimo “sfang”, individuato dall’Amari, il quale sosteneva che con lo stesso nome in Berberia venivano consumate paste lievitate e fritte. In questo periodo appare la prima “pasta reale” o marzapane, una composizione di zucchero o miele, mandorle e chiara d’uovo. Un altro dolce di inequivocabile origine orientale è il gelo di melone, che viene servito guarnito di pistacchio, scaglie di cioccolato (introdotto in epoca spagnola) e con fiori di gelsomino. Ed ancora i ”mucconetti ”, piccole confezioni di pasta di mandorle ripiene di conserve, specialità di Mazara del Vallo. Una citazione particolare merita il famoso “biancomangiare”, a base di ingredienti tutti bianchi (riso, latte, mandorle ect.), che successivamente divenne un piatto intemazionale, espressione di quella koiné gastronomica, che la cultura europea sembra aver messo a punto fra XII e XV secolo. E musulmani sono i cosiddetti dolci di badia ed i mustaccioli, vanto di Erice. Ed infine non dimentichiamo lo ”sciarbat”, da cui sorbetto, bevanda composta di neve, che allora veniva prelevata dall’Etna, ed essenze di agrumi, droghe e perfino di essenze di fiori, come nel caso della “scursonera", all’essenza di gelsomino. Da qui alla granita il passo è breve, ma inevitabilmente siamo più vicini al presente.
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Poesie TI CIRCAVU E tampasiu circannu a tia. A tia… ca 'i na picchidda 'i tempu picca mi parri e mi lassi sulu a natari nta lu nenti. Stu jornu ti circavu 'n menzu li petri arrusicati d''u tempu. Dintra un çiuri vagnatu ancora d'acquazzina. Nta li balluna d''a scumazza d''u mari mentri vasavanu la rina. Nta la facci nsiccumata di 'na pala 'i ficudinnia. Supra li pampini ca ridevanu attigghiati d''u ventu. Ti circavu puru dintra l'occhi stanchi d'un piscaturi doppu 'na nuttata di travagghiu 'n menzu all’unni …ma 'un ti truvavu. Sulu middi stiddi appujati supra 'u mari mi 'ncuraggianu e mi fannu cumpagnia e capisciu ca m''i mannasti tu o duci puisia. Vincenzo Aiello



Si sente ancora il battito del mare tra i ficus secolari ancora intatti in quella che fu la prima piazza nel piano dell’antica Kalsa. Qui, neanche le ferite sussurrano dolore così come le piaghe tacitamente dormono insieme a busti e lapidi d’un tempo. 25



Distanti perfino i demoni del dubbio che insieme vanno con spiriti soavi lontano dallo Steri. Ora, l’estasi dei momenti d’oro tra talenti sprecati ancora in erba dipinge anima nuova che rinasce sotto unico destino. Così oltre il deserto di là dal male più in fondo al falso andare condivisione perché noi abbiamo noi nell’apparente sorte. Maria Patrizia Allotta



LA TUA RAGIONE Se ti è dolce rubare al tramonto i colori che lentamente la prima sera consuma se ti è caro ascoltare rapita le lunghe fiabe che il ruscello racconta ai suoi sassi allora mia piccola donna riponi il telaio ove tessi la tua ragione e vieni nei prati a sognare. Giuseppe Bagnasco 26



LA CASA La casa ti aspettava seguiva i tuoi passi mattutini dissolversi lungo i marciapiedi guardava il dondolio delle tue natiche virili disperdersi nel bosco della folla La casa ti aspettava cuscini rosa e gerani alle finestre il vino e il pane -rito consustanziale le braccia calde e il fresco di lenzuola La casa ti aspettava rammendava gli strappi con ragnatele di fili colorati e immaginava per noi quell’autunno che non venne mai: la coperta sopra le ginocchia ai piedi il cane a leccarci le dita. Anna Maria Bonfiglio



Ho salito la scalinata che da Marina porta in Cittadella1 ad aspettarmi una bimba con un bouquet di rose rosa e in testa pensieri di farfalla lo sguardo è trasognato nell’abito bianco fino a terra ma i voli delle rondini non bastano a portarla lontano a prenderla per mano e donarla alla vita bisognerà fuggire e soffrire bisognerà amare e morire vedere altri mondi incontrare altra gente perdere quell’azzurro infinito del canale 27



il faro sentinella il silenzio dello scoglio il battibecco dei gabbiani e la finestra della scuola da cui si apriva l’orizzonte conosciuto resterà chiusa o si aprirà per altri che verranno capiranno ciò che vedranno ameranno quel promontorio di scogli e cielo quel cuore che batte solo per chi resta e scorda i suoi figli lontani? Da Cittadella lo sguardo si posa sulla panchina ai piedi di un’ombra scalza che la pietà del tempo ha fatto confidente veste un abito nuovo non più bianco le restano memorie di sogno là dove il vento bussa e la notte ricopre i vicoli Cinzia Demi 1



La Cittadella di Piombino è il complesso architettonico situato in piazza della Cittadella, nell'estremità sud-ovest della città. Era stata costruita come una vera e propria "città nella città" per gli Appiani, principi di Piombino, che desideravano creare una corte signorile rinascimentale, con palazzo, chiesa, pozzo e altri edifici adibiti alla corte. Fu edificata dall'architetto fiorentino Andrea Guardi, dal 1465 al 1470, per volontà del principe piombinese Jacopo III Appiani.



FIGGHIA DȖ SULI Figghia dȗ suli, dậ fami e di la guerra, figghia dậ dibulizza di marturiata terra. Nun sacciu di unni arrivi, nun canusciu lu to nomu, cu ti misi a stu munnu e ti pigghiò pi manu, cu ti cantò la ninna, cu ti detti la minna. Ora si ddà chi dormi, lu mari è la to naca, nuddu ti canta a ninna, nuddu ti duna ‘a minna 28



Tabbutu pậ to genti… cunnanna pi li ‘nfami ‘nfernu pi li delinquenti, latri di carni umana, pi cu si vota ‘a facci e si nni lava ‘i manu, pi cu v’affida a la sorti, nte granfi di la morti! Ora si ddà chi dormi, lu mari è la to naca, nuddu ti canta a ninna, nuddu ti duna ‘a minna C’è un chiantu senza vuci supra stu mari scuru… unni attruvasti ‘a morti e la spiranza mori. Ora si ddà chi dormi, lu mari è la to naca, nuddu ti canta a ninnanuddu ti duna ‘a minna Rita Elia



NOIA Noia ? forse solo una pausa. Noia? fatica di vivere. Noia? ancora una pausa. Rutilare di speranze ed attese, delusioni e rimpianti. È mancata la fede? Assioma di vuoti Occorre generare certezze dalla voragine del nulla. Troviamo il senso e la gioia di vivere. Adalpina Fabra Bignardelli 29



O ITACA, ITACA Fu comodo il viaggio con il ferry Ionion Pelagos dal porto di Sami che si gloria del mandolino di Corelli Tra una carezza di zefiro e zaffate di nafta e fumo sulla scia delle faville di sole in una mattina di agosto che profumava di salsedine. E mi seguiva il delfino sulla rotta di Corinto memore della rapina di Arione che da Taranto recava il tesoro del canto. Lo vidi che sul fiore dell’onda malizioso sorrideva della mia rotta, dell’inganno della mia traversata. La collina di verde tra la foresta di ulivi si allungava di fronte tra uno spruzzo di schiuma e il tic metallico del cellulare tutto fare Alta nell’azzurro sfibrante la sgraziata diffida del gabbiano planante. E là a nord barriera che celava la costa Leucade candida Dover ellenica sentinella già nota all’aedo. E non fu la grotta che Omero conobbe l’attracco di cemento di Pisaetòs, radura dell’Aquila. E non fu la reggia che in decennali banchetti sfiancava l’ardore dei Pretendenti. Una strada tra mare e strapiombi fitto tappeto di ulivi e pietraie lungo valli e crinali golfi di azzurro abbagliante 30



che si scioglieva nell’oro di sabbia. Stavròs era stata la reggia, si diceva in tiritere di barbaro inglese, un busto testimone Odisseo severo e barbuto come un officiante di odierni eroismi. In un recinto adagiato sul golfo profondo nel furore delle cicale impazzite dalla calura. E tu Itaca pietrosa risuonante del telaio di Andromaca la vecchia mi sei rimasta celata nel sogno arcana memoria di approdi impossibili, a me sconosciuta e straniera come allora ad Odisseo ramingo. Ora non resta che tornare a cercarla nell’eterno dolore del ritorno ora dobbiamo ancora riprovare il salso del mare che non è color del vino, lungo altre rotte fra gridi di gabbiani che lacerano il cuore tra sorrisi ammalianti di delfini È certo, mio cuore inquieto, Itaca è lontana Itaca è arcana ignota ed irraggiungibile. Per tanto ti ho sfiorata, mia isola bramata, giorni e giorni decenni di traversate ed approdi. Mio cuore antico, che hai patito per mare e per terre di popoli e di incanti di Sirene non era quella l’isola che hai cercato fra pericoli e speranze Itaca è sola speranza 31



È angoscia dell’approdo. Ora, se vuoi vivere riprendi la nave, ricercala l’isola che ti doni salvezza prima che la terra ricopra le tue ossa, prima che il respiro per sempre si quieti, mio cuore sconsolato, mio thumòs sconvolto da tormenti, che da sempre invocato sei stato coraggio e speranza di approdi. Carmelo Fucarino



DECIRERO’ CON TE Prenderò tutte le certezze, e l’innocenza tua la salverò. Innocenza e sincerità ci seguono e lasciano tracce nel battito del cuore. Nei tuoi occhi cerco l’universo e la loro luce è una canzone che mi porta ad amarti per quello che sei e con quello che mi dai. Mi addormento, ed il silenzio mi arriva diritto, senza bugie, lasciando tracce che saranno musica per l’ascolto dei semplici. Invisibile è la gioia che si può cogliere senza perdersi. Ma mi spaventano i sogni, e se mi sveglio senza parlare ed è mattina, nel mio silenzio scrivo parole e prendo il caffè. L’amore è degli uomini che meritano di volare via con le certezze della verità. E per te, e per il tuo amore gli ostacoli li supererò ascoltando, complice, l’esplosione della tua gioia 32



e sarò qui per portarti via con me e decidere con te di crescere e meritarti. Luigi Impresario



CI SUNNU VOTI Ci sunnu voti ca nun sacciu cchiù pinzari e nun pozzu ’inchiri lu fogghiu di paroli. Spremu lu ciriveddu u martiddìu pi farlu caminari ma nun nesci sucu a la fatica mia! Ci sunnu voti ca cu li me‘ stessi manu lu munnu nt’on corpu vulissi sdirrubbari asciucari lu mari astutari pi sempri suli e stiddi vulissi dari focu a vòscura e campagni mancu un filu d’erba ccà sutta avissi cchiù a spuntari. La morti avissi a cummigghiari li cosi e li cristiani. L’omini tinti no… iddi avissiru a campari pi tant’anni! Arvuli storti ca hannu figghiatu sulu frutti fradici e malati avissiru a patìri jornu pi jornu minutu pi minutu pi tutti li turmenti ca all’autri hannu saputu dari. Avissiru a vagari spirduti e vagabunni nta na spilunca ca un tempu era chiamata terra unni nun c’è cchiù nenti e nuddu cchiù arrispunni. S’avissiru a nutricari di fangu e di munnizza e tampasiari nta lu ’nvernu nudi e scunsulati mentri lu gelu ci trapana l’ossa inveci nta la stati li carni d’iddi avissiru a quadiari e addivintari comu carbuni ca ardi dintra lu braceri. Tuttu lu passatu ci avissi a scurriri davanti pi vìdiri quantu mali hannu siminatu! S’avissiru a ’ntappari l’aricchi pi nun sèntiri li vuci e li lamenti di tanti murticeddi picciriddi ca isanu vrazza all’aria gridanu aiutu e chiancinu e ddu chiantu ci avissi a muzzicari l’arma pi l’eternità. Ma nzoccu scrivi sta me penna ’ngannatura cu sugnu io pi fari lu judici e putiri cundannari. Sulu Ddiu havi a valanza di la nostra vita. Sulu Iddu giustizzia nni pò fari! Serena Lao
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SACRA ITACA - MARETTIMO Pulita e gentile circondata di cocente luce aurea e dall’azzurro mare color manto di Maria. Vi passi giorni splendidi e balenanti, in piacevoli belvederi fra montagne rivestite di pini, trecce di erica e ghirlande di timo. Onde che parlano tra se e se e una punta creata apposta solo perché vi fosse un castello. Con i marettimani placidi e modesti, discreti e sereni, ti affidi a loro ti danno da mangiare, bere e un letto, ti portano in grotte e calette con acque trasparenti alla ricerca di delfini, gabbiani, perdute foche monache e falconi in emergenti monti, ove misuri una seducente vertigine. Appagato e fiducioso accetti tutto con gran riconoscenza. Vito Mauro



BATMAN Lui fu la nostra grande illusione d’infanzia che durò finchè avemmo la sensazione che le ali del pipistrello che proteggevano l’uomo, caddero. Se gli altri ci abbandonavano nei guai, potevamo contare su l’arrivo di Batman, e nella nostra immaginazione il trionfo era giusto dietro l’ angolo. Ora la sua immagine è andata, 34



ed anche questa pazza idea che tutta l’ingiustizia può essere cambiata in giustizia. Le ali di Batman erano fasulle e ritornarono al povero animale nascosto nell’attico. Teresinka Pereira



LA GIOSTRA E’ l’attrattiva più spasmodica dei bambini che con gioia e con apprensione smaniano di salire. E’ per loro una grande emozione mista di entusiasmo e insieme di timore. Ma tutti vi si lanciano nessuno indietreggia perché è il culmine della letizia e della gioia. Lì vibrano di vitalità ebbrezza e libertà. La mia nipotina Irene la prima volta che è andata in aereo ha osservato: “E’ come la giostra!” Eh sì. L’aereo la giostra stesse emozioni: gioia e insieme timore. E così è la vita. E tutto ciò che dell’uomo è sua iniziativa: libera gioiosa ma non priva di apprensione. Maria Elena Mignosi Picone
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IL PARADISO DEI BIMBI DIMENTICATI Paradiso dei bimbi dimenticati, ci giocano i bambini morti addormentati nelle macchine roventi, senza sollievo, vittime di crisi mnemoniche da affaticamento lavorativo che non fanno scordare budgets, riunioni o certificati. Giocano le bambine in un’incessante estate, indifferenti al sole che le ha disidratate, libere di librarsi in maree d’aria in barba ai brutti momenti trascorsi in crisi respiratoria, senza dover sentire caldo e sete. Paradiso dei bimbi dimenticati, ci giocano i bambini morti addormentati strangolati dall’insicurezza delle cinture, in accalorata attesa di riabbracciare, senza rancore, chi li ha assassinati. Ivan Pozzoni IL TRAMITE Adesso che vi ho conosciuti tutti posso anche andar via per ritrovare in pace il mio riassunto e la scia di quei giorni che spingevano sere verso un domani stento da capire Lasciatemi sostare dimenticato e solo dove tenera appare pure l’ombra dove il silenzio scioglie le sembianze passate troppo in fretta come un fruscio di stormo che scompare e lasciate che penetri il mio scalmo le acque ribollenti dei ricordi per comprendere meglio il tramite che ho dato a questo mondo prima di vorticare col fogliame all’incrocio imprevedibile dei venti Nicola Romano 36



Note e recensioni GIANCARLO LICATA - Il Volo dell’allodola, Ed. Thule, 2015 Uno sguardo profondo sulla realtà e la capacità di trascendere la stessa «Di fatto la qualità morale di Giancarlo più positiva era appunto la comprensione del mistero dell’umano, in tutte le sue segrete sfumature. Questo però non lo faceva essere cieco al punto da non vedere il negativo della realtà, epperò credeva fermamente nel suo superamento». Così Antonino Buttitta, nella prefazione a Il Volo dell’allodola,, sintetizza bene il carattere del romanzo e di Giancarlo Licata stesso, compianto giornalista e scrittore palermitano scomparso nel 2013. L’ope L’opera, pubblicata postuma da Thule, plasma proprio questa qualità di Giancarlo: è sguardo forte, icastico e pregnante sulla vita, è attenzione ferma e decisa ad ogni dato della realtà nel racconto di una storia “al limite”, nella narrazione di una vicenda fat fatta ta di disagio, di squallore, di mafia; ma nella “pesantezza” del dipanarsi di episodi carichi di fortissima carnalità ed immanenza, nello snodarsi di una storia che apparentemente sembra perdersi nel magma della desolazione e dell’abbandono c’è sempre uno sguardo che riesce ad andare oltre,, che trasuda spiritualità, trascendenza, che parla di anima e di libertà, termini, questi ultimi, fortemente correlati e che tanto peso hanno nel significato generale. Attraverso questa brevissima introduzione abbiamo esa esaminato minato i tratti peculiari del racconto, che ora andremo a definire meglio nei dettagli. Il romanzo racconta una storia di mafia, di morte, di squallore, ed è ambientato presso Borgo San Fedele (dietro cui bene si può riconoscere lo Zen di Palermo), sobborg sobborgoo che fa da sfondo all’intera vicenda, «il quartiere dell’estremo disagio»: qui – si legge - «le regole le fanno i criminali, la violenza ha nuove strade, si spaccia ogni tipo di droga». Il quartiere con le sue urla, i suoi silenzi, le sue strutture fatiscenti, enti, il suo degrado e la sua indigenza è lo sfondo onnipresente, è ciò che rende il romanzo “corale”, ossia un concerto eterogeneo di voci, suoni e colori. È un ‘insieme’ quello che si costruisce, ed è impossibile leggere in profondità la storia intera senza nza tener conto di questo quartiere “limite” che si costruisce sullo sfondo. A Borgo San Fedele prende forma la vicenda dei protagonisti, Antonella Valenti e il marito Franco con il figlio Giovanni, personaggio con un leggero deficit mentale e al quale è affidato affidato il quid più vero e profondo di ogni fatto: quello è lo sfondo che nel romanzo rappresenta la realtà vera, dura, cruda e materiale, ma è proprio lì che questa materialità verrà superata, a partire dall’autobus novecentodiciannove, schermo e riparo in in cui «ciascuno può apparire quale realmente è», estraniandosi per un attimo dall’oppressiva calca di un quartiere che lega, che frena, che impedisce allo spirito di volare alto, che impedisce la libertà. Quella di Antonella Valenti – personaggio cui è aff affidato idato il racconto della vicenda – è 37



testimonianza esatta di una vita fatta di vincoli indissolubili, di legacci che impediscono un movimento libero e senza freni, come il non potersi lasciarsi andare con Giorgio, ragazzo sempre amato, nonostante il matrimonio con Franco che per lei è un «obbligo morale»; Antonella è specchio di questa situazione, è specchio del Borgo San Fedele: la sua incapacità di librarsi con il suo spirito al di sopra del mondo è la stessa del quartiere, ancorato alla sua malinconia, impossibilitato a distruggere le sue ataviche ed ancestrali inquietudini. Antonella è osservatrice attenta, ma spesso inerte: non è in grado di volare, di catturare il vento, di specchiare il suo animo nel cielo della libertà. Anima e libertà, due termini chiave e strettamente correlati, se pensiamo alla loro origine greca: ‘ànemos’ – da cui l’italiano ‘anima’ – in greco indica il ‘vento’, forse il più inafferrabile e libero tra gli elementi naturali. Attraverso il vento Giovanni riesce a far volare gli aquiloni, con e nel vento un uccello, un’allodola possono volare: così si costruisce la metafora che dà il titolo al racconto e che racchiude il pensiero stesso dell’autore. ‘Anima’ e ‘vento’ nella nostra lingua non sono veri e propri sinonimi, ma da quanto detto possono afferire alla stessa area semantica perché l’aspirazione più profonda dell’uomo è la tensione perenne alla libertà. Giovanni, vero e assoluto protagonista di questa storia, è capace di essere libero e ciò che lo rende tale è proprio quella piccola insufficienza mentale che apparentemente lo rende lontano dagli altri, ma gli dona, forse, una vista più acuta: «Giovanni è capace di volare: è un pilota di aquiloni. I suoi aquiloni sono speciali, immensi, di tanti colori e volteggiano senza fili nel cielo infinito della fantasia. […] Giovanni vola con l’immaginazione, pensa il mondo all’incontrario. Si rifugia nella sua utopia, nel territorio che non c’è. Vola sulle cime degli alberi, comandante di un aquilone senza fili, osserva la città con i rumori attutiti e le bruttezze mitigate, immobile nel suo fascino». Appare chiaro, da questo lacerto riportato, come la libertà tanto agognata da Valentina è raggiunta a pieno titolo dal figlio Giovanni in virtù di quella sua particolare anomalia intellettiva. Ma quella difformità non è mai considerata un handicap, ma diventa per Giovanni lo strumento necessario per rifugiarsi in un mondo nuovo, poter volteggiare con la sua immaginazione sulle cime dei palazzi, della città, del Borgo San Fedele. Giovanni, nella sua semplicità e immediatezza, conosce Maram, e lo fa sul novecentodiciannove: Maram se ne innamora e così può avvenire la magia in quel quartiere fatto di degrado: «Giovanni e Maram vivono il periodo più intenso del loro rapporto. È il momento della confidenza, della conoscenza fin dentro l’anima, della voglia di stare insieme, del coraggio di predersi per mano e camminare liberi per le strade». La magia si compie: Maram e Giovanni possono dar sfogo alla loro libertà, riescono a non cedere, sono in grado di riconoscere ciò che a Borgo San Fedele inferno non è. Giovanni, allora, si capisce come sia il portatore essenziale del significato più intimo del racconto: il suo sguardo è “spostato” rispetto alla normalità, ma il suo guardare in maniera diversa gli conferisce la possibilità di una vista “altra”, più profonda e, forse, più vera. La magia del volo di Giovanni avviene attraverso la ‘fantasia’, termine oltremodo carico di significato: il Devoto – Oli specifica come il termine indichi 38



«una facoltà dello spirito di riprodurre o inventare immagini mentali in rappresentazioni complesse, in parte o in tutto diverse dalla realtà e, inoltre, immagine o vicenda dovuta all’attività creatrice del poeta». La fantasia entro cui si rifugia Giovanni gli dona la libertà di volare alto, di guardare il mondo dall’alto; la sua libertà di vedere dal cielo è allo stesso tempo la capacità di avere una vista più vera: perché guardare dall’alto significa ampliare l’orizzonte visivo e poter abbracciare maggiore spazio. Ricordiamoci che chi scrive è un giornalista, un amante e ricercatore della verità, uno che non chiude e non può chiudere gli occhi di fronte ogni aspetto del reale. Si instaura così un binomio tra libertà e verità che appare inscindibile e che si incarna nel personaggio di Giovanni, protagonista cui Licata guarda forse con un pizzico di invidia, ma con la consapevolezza che ogni scrittore, quando impugna una penna, è libero allo stesso. Libero di inventare, di costruire, di creare con la sua fantasia e poter vivere mille esperienze con un solo foglio bianco davanti, libero come Giovanni che, così, può definirsi, a questo punto, un personaggio meta letterario, dietro le cui caratteristiche si cela la bellezza dell’essere scrittore Borgo San fedele racconta una storia dura ed inquietante, la racconta ogni giorno, così come ogni giorno ce la racconta la vita che attraversiamo, la quotidianità che affrontiamo: gli occhi nostri - così come quelli di Giovanni e di Giancarlo Licata - abbraccino ogni negatività presente, ma credano fermamente nel suo superamento, perché è in noi la capacità di una vista più alta, più profonda e più vera: perché in noi c’è la carne con i suoi bisogni, ma in noi c’è anche lo spirito che quei bisogni sa trascenderli. In noi c’è l’anima, la libertà, la capacità di afferrare il vento, la capacità di volare alti, come un’ allodola. Giuseppe La Russa



VINCENZO ARNONE - Quando Dio si muove sul palcoscenico, Ed. G. Ladolfi, 2013 Vincenzo Arnone – sacerdote, poeta e drammaturgo – raccoglie nel libro Come Dio si muove sul palcoscenico (Ladolfi editore, 2013) sue recenti opere teatrali (due monologhi, un dialogo, un atto unico e un dramma), le quali, assieme al saggio dello stesso titolo, in appendice, tendono a dare risposta all’interrogativo che implicitamente si pone: “Come si muove Dio sul palcoscenico?”. Se, come si suol dire, teatro è vita (del resto, anche il vivere ha una sua teatralità), Dio, in maniera palese o latente, non potrà esimersi dal calcare le scene, attraverso attori e personaggi. Il saggio analizza le inquietanti presenze autoriali di un teatro cristiano nel ‘900 italiano, in cui Dio “si muova”, appunto, sul palcoscenico. Non pochi gli autori considerati, operanti a partire dagli anni ’50 e ’60, tra i quali Fabbri, Testori, Luzi, Silone, Berto, Betti, Santucci, Turoldo, fino a Pomilio, Pontiggia, Doni. Voci che testimoniano come il teatro possa essere spazio vitale in cui si ponga il problema di Dio e del suo rapporto con gli uomini (e viceversa). Con i testi teatrali raccolti in questa silloge, 39



Arnone offre al riguardo il proprio contributo di creatività artistica e di pensiero. Dichiara: «Il mio testo passa attraverso memorie che si fanno carico di drammi personali, individuali, spirituali e sociali» (p.5) E più che alla classica dicotomia tra teatro di azione e teatro di parola, preferisce far riferimento a una sinergica «consistenza di teatro dell’anima e della parola»,(ib.) in cui possa tentarsi una risposta ad alcune radicali domande, nell’ottica del cristianesimo. Una rilevante opera teatrale di Arnone è La notte di Arzamàs (1994), ispirata a un episodio della vita del grande scrittore russo Leone Tolstoj, teorico di un anarchismo non violento, con una visione del mondo orientata nel senso di una grande coscienza dell’essere cristiani, che si riverbera nella sua narrativa. Non ci soffermiamo su quest’opera, non figurando nel libro di cui ci occupiamo. Aprono la raccolta due “monologhi”, riferiti ad Adam ed Eva dopo la cacciata dall’Eden. Teatro di parola (e anima, aggiungerebbe don Vincenzo), ma soprattutto, direi, di parola poetica, nel solco della migliore lezione luziana. Al lamento di Adam, consapevole del suo peccato, fa riscontro, in Eva, il rimpianto per quel mondo perduto, per un cielo che per essi e per la loro prole non lo è più lo stesso. L’uomo sa che il suo pentimento non avrà effetto, nella prospettiva di un futuro di rinunce, disagio, dolore. Perché quel gesto irrimediabile? Un interrogativo di difficile risposta. Brama di avere sempre di più? Dunque, per l’essere umano, neanche il paradiso sarebbe appagante? Gusto della trasgressione? La natura umana è così incline all’impulso, anche sconsiderato, alla risoluzione presa in un momento più che alla riflessione e alla preventiva valutazione delle conseguenze? Cos’è, in fondo, il serpente tentatore, se non il guizzo negativo, irriflessivo, malevolo, nel fondo di noi stessi? Segue una breve ma intensa opera: il Dialogo tra sante: una “sacra conversazione”, com’è definita. Lo scopo è quello di rievocare «la vita e il martirio dei primi cristiani […] oltre il tempo, oltre i luoghi,[…]nell’orizzonte infinito della preghiera e della fede».(p.35) L’utilizzazione di cori stabilisce un ulteriore dialogo – tra io e noi –, trasferendo il tutto in una dimensione collettiva, con un recupero, sul piano formale, di un andamento opportunamente classicheggiante, mentre, sul piano sostanziale, è posto l’accento sull’importanza della contemplazione, quasi un suggerimento. Di particolare rilievo, nel Corifeo II, una citazione da Gregorio Nazianzeno, il quale, sgomento per la sua «vita miseramente piena di errori» (p. 42), trova soluzione nel contemplare Dio e considerarne la misericordia. L’errore, come frutto amaro, non nella vita attiva in quanto tale bensì in un’operosità fine a se stessa, tutta in sé circoscritta. “Beatitudine” è altresì la vita in relativa solitudine, che consente di innalzare la mente a Dio: «beato chi pur congiunto alla folla / con essa non fa familiarità / e a Dio rivolge tutto il suo cuore».(p.44) Una rivalutazione, dunque, della vita contemplativa. In un’ambientazione riferita ad altri luoghi e tempi, c’è un sotteso richiamo all’epoca nostra, convulsa e pragmatica, dominata dal “fare” per il profitto. L’atto unico Io, Pirandello Luigi si incentra su un immaginario e solitario ritorno nella sua città dello scrittore agrigentino, il quale si imbuca in una trattoria del popolare quartiere di Bibirrìa. Sconosciuto ai pochi avventori – operai e contadini –, si intrattiene con essi in conversazione, a poco a poco da taciturno facendosi loquace, inducendosi a mezze 40



confessioni, come a voler significare che, del bisogno di trovare corrispondenza e conforto ai propri affanni, alle irresoluzioni dell’esistere, non si sottrae nessuno, neanche un uomo di successo, che resta anch’egli un poveruomo. Perciò l’autore fa precedere nella titolazione il cognome al nome: “Pirandello Luigi”, uno come tanti, in ordine alfabetico, ma con la propria spiccata personalità in primo piano (“Io”). E, per sintonia, quell’uomo, che tenne la fede a distanza ma la cui opera trabocca di religiosità, si segna prima di mangiare la cuccìa, essendo l’azione ambientata nel giorno dedicato alla ricorrenza di santa Lucia. Opera di più ampia struttura drammaturgica (un dramma in tre atti con prologo) è Savonarola, capolavoro teatrale di Arnone, in cui è rilevante l’impalcatura linguistica. I personaggi si esprimono nel linguaggio del loro tempo: un fiorentino rinascimentale, adeguato alla configurazione intellettuale e psicologica di ciascuno di essi. Tale accorgimento consente un “calo” nella realtà epocale: un obiettivo dell’autore, che – va detto – resta un realista, magari aperto a maggiori concessioni verso il fantastico, ma ancorato al concreto, a base di ogni possibile volo. L’adozione di un linguaggio strumentalmente arcaicizzante, ma limpido, non limita la modernità dell’opera, ponendola su un piano di peculiare sperimentalità. Il dramma di Arnone si sviluppa secondo una duplice linea: una riguarda la rappresentazione storica, la ricostruzione di ambienti e personaggi, la ricerca di motivazioni per chiarire la complessa vicenda (diciamo: gli occhi di allora); l’altra, la possibilità di osservare l’evento storico con gli occhi di poi, ovvero la possibilità di trarre motivi di riflessione dalla lezione della storia. L’azione prende le mosse dai primi di maggio del 1490, in cui Savonarola torna a Firenze. Nel primo atto l’autore ne registra – per voce di alcuni personaggi, illustri come il dipintore Sandro Botticello o di qualche gentildonna o di ben caratterizzate figure popolari – i contrastanti commenti che la notizia suscita in anteprima. È il Botticello a comparare il frate al “Santo Giovanni” che scuoteva popolo e discepoli con la sua predicazione, che egli conosce quanto sia «dura, rozza e violenta nelle parole e nei gesti». (p. 86) Se ne può trarre una prima elementare considerazione. Bastava allora l’arrivo di un predicatore senza peli sulla lingua nel denunciare il malcostume, per mettere in subbuglio una città. Oggi ci vorrebbe ben altro: chiunque può affannarsi a ‘predicare’, sulla stampa, nei talk show, sul web: tutto scivola e finisce, prima o poi, per essere sommerso in un mare di parole. Savonarola entra in scena nel secondo atto e il suo intento appare subito quello di mettere sull’avviso il popolo dei peccatori, in specie gli uomini di potere della città, con loro magagne, collusioni e corruttela, prospettando un’imminente catastrofe quale conseguenza del malcostume: «La scure è messa alle radici dell’albero! Attendiamo presto un flagello: o L’Anticristo o la fame o la guerra o la peste». (p.100) Ritengo che in tal modo il frate finisse parimenti per colpire nel segno e sbagliare bersaglio. Egli era ben informato, la sua denuncia non era visionaria né esagerata, ma azionava la leva impropria della stretta equazione corruzione-punizione / peccato-flagello. Dalla peste dell’anima a quella del corpo, dal bubbone spirituale a quello epidemico. Induceva gli uditori a mutare stile di vita (sana, morigerata, cristianamente intesa, penitenza come antidoto alle deviazioni) e intanto 41



li intimoriva. L’invito a far penitenza non poteva risparmiare il primo della lista: Lorenzo il Magnifico, benché questi avesse concesso al Savonarola di rientrare a Firenze. Ma tale gesto liberale non poteva esimere il Magnifico dai suoi torti, né costituire attenuante il fatto che fosse anche un poeta, che oltre tutto inneggiava alla giovinezza fuggitiva e alla necessità di godersela, stante la nostra precarietà esistenziale. Per questi versi, in cui trionfano Bacco e Arianna, sarà irriso da Savonarola. E quando il Magnifico gli manderà un Messo a scopo interlocutorio, riceverà come messaggio un invito alla penitenza e, per così dire, una notifica di decisioni dall’alto («Dio ha intenzione di punirlo, lui e i suoi») (p.100) e una fiera e netta dichiarazione di contrapposizione: «Io non ho paura. Quando non stessi bene qua, questa sua terra è come un granello di lenticchia a comparazione del resto di tutta la terra. Io non me ne curo, faccia lui.» (p.103) E fin qui, il suo dire è ancora inscrivibile in un’area di personale dignità, nell’ambito di un obbligo morale a cui egli non intende sottrarsi, il conflitto si pone ancora in termini generali, nulla di personale: il male c’è e bisogna provvedere. Epperò aggiunge: «Ma sappia questo: che io sono forestiero e lui cittadino e il primo della città; e io ho da stare e lui se n’ha da andare; io a stare e non lui.» (ib.) E qui il discorso cambia, si personalizza, da morale si fa politico. Le sue mire non erano politiche, ma con quell’atteggiamento egli consentiva a chiunque di supporre che fosse invece il potere della città lo scopo del suo allarmismo penitenziale, che ora appare come strumento per raggiungere un obiettivo politico, una presa di potere. È da escludere che fra’ Hieronimo non percepisse tutto il peso di tale affermazione, ma è impossibile non porsi da questo punto di vista. In un diretto colloquio Lorenzo fa notare a Savonarola che, in fondo, «Firenze non è Babilonia» (p.110) e che «in politica non vale il porgere l’altra guancia», si è come in guerra «e in guerra o si vince o si è sconfitti». (p.111) Due mondi a confronto: quello del politico e quello dell’ecclesiastico. La prassi e l’etica. Poste così rigidamente di fronte, l’ottica di Cesare e quella di Dio si rivelano inconciliabili. Savonarola (che va sempre più assumendo la facies del “pazo de Dio”, alla maniera di Jacopone) ribatte: «la misericordia di Dio è grande, ma dobbiamo temere la sua giustizia». (p.111) Egli sa quando premere il pedale della prima e quando quello della seconda. Declinerà l’invito rivoltogli dal Pontefice di recarsi a Roma per “rivedere” la sua posizione, essendo giunte fino a lì voci del suo «porsi come profeta, minaccioso di tali mali». (p.120) La storia insegna che le intransigenze complicano le cose più di quanto non aiutino a risolverle. Sono dannose quanto le coperture a tutti i costi, lo stendere il cosiddetto ‘manto della carità’, anche quando di carità non si tratti e occorra affrontare le questioni a viso aperto. Intransigenze e fondamentalismi sono questioni che oggi gravemente attanagliano altre religioni. Savonarola era nel vero quando stigmatizzava la corruttela della Firenze medicea e della Chiesa del suo tempo, sotto il pontificato di Alessandro VI. Non erra nel merito, è il metodo prescelto non confacente e si potrebbe, con l’autore, ritenere che il domenicano fosse in buona fede, fino al martirio. Ma il problema, a ben vedere, non muta. Il profetizzare malanni non aiuta a superare le impasse, giovano piuttosto nuove idee, nuove soluzioni. La 42



filosofia di fra’ Hieronimo può evincersi, nel terzo atto del dramma, anche da un incontro del protagonista con un gruppo di fedeli. Le “tribulazioni”, egli afferma, sono conseguenze dei nostri peccati: «non vengono dal ben vivere di coloro cui insegniamo noi, ma vengono dal nostro malvivere». E più oltre: «la tribulazione universale non viene per li buoni, ma per li cattivi e per li peccati. Questa che è ora, è universale; dunque è per li cattivi ». (p.129) Il fatto è invece che le tribolazioni giungono in epoche in cui il “malvivere” sia diffuso e parimenti in quelle in cui sia più scarso, poiché il “malvivere” c’è sempre, dove più dove meno, non demorde ed è per lo stesso motivo che non può demordere il bene. Il sogno di Savonarola è che si torni alla «semplicità» del vivere. Ai benestanti egli consiglia: «che voi stiate decentemente come Signori, ma un poco più semplici». (p.133) Una visione rassicurante, nella quale si stenterebbe a riconoscere il battagliero frate. Ma basta che egli completi il suo pensiero e il quadro torna subito fosco: e se le cose non dovessero andare per questo verso? «Altrimenti – preconizza – Dio manderà una tal mano sopra di loro che daranno poi sia per forza ogni cosa», ovvero l’impoverimento, il rovescio della loro condizione. E si ricomincia, come nel gioco dell’oca. Un sapiente accorgimento scenico dell’autore riguarda l’inserimento, nell’azione, della lettura, da parte del protagonista, delle sue lettere indirizzate alla madre, vere e proprie confessioni. Attraverso queste ci si avvicina al personaggio, al di là della sua scorza abituale. Savonarola attingerà alla grandezza in prigionia, nei quarantacinque giorni trascorsi tra processi e torture, che lo avvicinano a Cristo e in cui dirà: «Bevo il calice amaro in questo mio orto degli ulivi». (p.151) Fino al sacrificio finale, al martirio, il 23 maggio 1498. Una vittima delle caste imperanti. Nella ricostruzione scenica di Arnone è fatta salva, di lui, la buona fede. Il suo amore per Cristo e per la sua chiesa costituiscono la vera forza interiore capace di muovere le sue azioni. Lucio Zinna



VINCENZO AIELLO – Cori ri petra, Ed. CCGG, 2010 Giungono come carezze soavi, come pensieri delicati, come lusinghe desiderate, le preziose parole di Vincenzo Aiello sapientemente custodite in quel magico scrigno intitolato Cori ri petra. Parole preziose, si diceva, proprio perché non derivano dall’abbaglio delle mode letterarie o da infingimenti architettati lucidamente, oppure da un banale intimismo fine a se stesso, né si susseguono inutilmente senza ritmo e armonia, sentimento e passione, musica e bellezza, ma piuttosto, nascono e poi divengono grazie a quel misterioso bisogno totalizzante che solo l’autentico canto lirico può appagare. Infatti, l’Autore bagherese, grazie ad un mosaico d’immagini fortemente simboliche, espresse attraverso un idioma dialettale misurato ed essenziale, dotato, naturalmente, di un cadenza musicale ben armonizzata, ci regala 38 liriche, capaci, tutte, di rilevare la 43



magistrale forza liberante della parola viva che appare - tra le pagine che si susseguono come universo assoluto dall’incalcolabile ricchezza. Versi autentici, quindi, che danzano lentamente sia attorno quell’ineguagliabile tristezza desolata di un tempo passato, sia attorno a quell’impareggiabile desiderio di Bellezza e Verità che solo gli animi gentili e gli spiriti autentici possono cogliere. Così, con l’intendimento di essere ascoltato esclusivamente da cuori impavidi, il nostro Poeta si lascia prendere dalla trattazione di svariate problematiche esistenziali, anche se certamente il nucleo centrale delle sue liriche ruota attorno a due tematiche diverse ma fortemente complementari: l’Amore per la terra natia e l’Amore per i propri affetti familiari. E infatti, proprio nell’era della globalizzazione e della massificazione dei linguaggi, in un momento in cui trionfa la pochezza, la banalità e la decadenza, in un’epoca di crisi, quando cioè molti valori etici si sono persi già e altri sono in prossimità di perdersi, in un tempo in cui perfino la volgarità piace, la violenza fa spettacolo, ma soprattutto la dissoluzione delle origini, dei costumi e delle tradizioni autoctone attrae, l’Autore di Cori ri petra - quasi a volere rinnegare il buio che ormai circonda l’umana specie e il nichilismo che avanza indissolubilmente con l’obiettivo di cancellare la storia del passato - non soltanto si abbandona al ritmo della linguistica gergale, necessaria e indispensabile per l’identità e per la tutela delle origini e della memoria dei popoli, ma soprattutto canta con grande chiarezza d’espressione - autenticamente toccato e veramente compreso - le bellezze naturali della sua terra, le gioie e le lusinghe del territorio siciliano, ma anche gli affanni, i dolori, le sofferenze dei luoghi a Lui carissimi, generando così, quel chiaroscuro d’immagini che rappresenta, comunque, il tessuto musivo su cui poi edificare. Ecco allora che il Poeta ora celebra la passata bellezza del monte Catalfano - che per tantu tempu arripusò sunnànnu limuna e cunigghìedi – adesso però, orribilmente sfigurato tanto da generare grande suffrimèntu (Cori ri ipetra), ora festeggia un tramonto tipicamente mediterraneo il cui sole con i suoi culura nni fa giuìri / spiranza nni dù p’’u novu jornu / chi fussi bonu tempu a vinìri / e manza di lu mari fussi l’unna (Russu di sira), ora commemora le acque del mare che rappresentano carizza d’amuri tanto da farlo respirare a primuna chini (Pirdùnu lu me mari). Ma non è tutto. L’attaccamento alla sua terra e l’esaltazione dei suoi luoghi natii appare evidente ad ogni lettore nelle poesie “Baharia Matri mia” e “‘A me Sicilia”. Nella prima Vincenzo Aiello abbandonandosi alla nostalgia dei ricordi, prova incontrollabile rabbia per una Bagheria - un tempo lusingata e impreziosita, amata e onorata - derisa e deturpata dai suoi stessi figli i quali, non incuranti della generosità e dell’armonia naturale della Madre, avidi e ingordi, l’hanno aggredita e mortificata a tal punto da non poterne più risanare le piaghe sanguinanti. Ma ‘a Matri - ammonisce il Poeta qui fortemente austero - s’havi a vuliri beni quannu ridi / e no quannu e arridutta peddi e ossa / e havi gia pedi dintr’a fossa. 44



Nella seconda si lascia prendere totalmente dal fascino e dal mistero della Sicilia. E allora, non soltanto la descrive rigorosamente con grande capacità di sintesi, ma soprattutto, perdutamente, la declama come un pizzuddu ‘i Paraddisu / ccàssutta lu Signuri si lu fici / pi quannu d’’i stanchizzi senti ‘u pisu. Ed è proprio in questi versi che il Nostro - quasi a volere titanicamente combattere il delirio d’onnipotenza e lottare contro ogni disconoscimento dei limiti dell’essere umano pare voglia ricordare l’incompiutezza dell’uomo che in quanto tale può soltanto aspirare alla perfezione senza tuttavia poterla raggiungere pienamente, a differenza del Creatore il quale, nella sua infinita misericordia provvede perfino a non dare l’urtimu dittagliu / ‘sinnò picchi chiamarlu Paradisu / si ci mitteva puru lu travagghiu? Ma non è tutto. Le rimanenti liriche contemplate in Cori ri petra indicano quell’itinerario esistenziale esplorato dalla stessa anima dell’Autore che pare svelarsi attraverso una filigrana di versi che ben rappresentano l’inesausto dialogo con se stesso, con gli altri e con il Creato. Infatti, nella veemenza di chi sente la necessità di un raffronto veritativo - nonostante l’insistente sottofondo di timorosi silenzi che si colgono nei nostalgici ricordi – il poeta bagherese grida il canto contro ogni sbandamento e sconfitta, amarezza e solitudine nel riscatto di un sé che si ostina a disconoscere ripiegamenti e rese, rinunce e abbandono per proclamare, di contro, Bellezza e armonia, stile e Verità. Così, tessendo le parole e utilizzando la nitidezza d’inchiostro che solo l’alfabeto del sentire può dettare, l’Autore - come il grande Leopardi - si abbandona alle reminiscenze. Ecco allora che giungono alla mente una folla di figure tanto care: “L’ultimu abbannniaturi” che vidìrinni occhidunu ormai è ‘na festa; “Vecchiu piscaturi”, ca pareva un dumaturi d’unni, ”; il caro “Miki” per il quale chianceru ranni e picciriddi / e tanti fimmineddi ‘nnamurati / ca p’un sì s’avissiru sciarratu, e ancora gli amici, Ignazio Buttitta che appare in sogno sempre c’’a sicaretta ‘n mùcca e ‘a so birritta; Peppuccio Tornatore “Figghi d’a stissa matri Baharia” e lo scultore Giovanni Varisco, e infine, “A nonna Rosa” che ogni matina si strugghia ‘i capiddi / e pittinava tuttu chidd’argentu / comu siddu vulia spirugghiari / li gruppa d’’a so vita e jittalli o ventu; il nonno Pietro con il suo “Carrettu Sicilianu”; il padre che “Avia occhi ca parràvanu cchiù assai di ‘na vucca” e l’immagine della “Madre” infinitamente attenta che cu amuri e cu mizzìgghi addivò i cincu figghi. Ma certamente i profondi e insostituibili valori della famiglia s’innalzano nelle poesie intitolate “Senza ri tia” dedicata alla moglie, “Figghiu miu”, “Diciottanni” e “Federico” destinate rispettivamente ai figli Salvatore, Fabio e Federico. Infatti, se alla moglie con occhi di stiddi confessa testualmente io luntanu ‘i tia nun pozzu stari, esaltando un amore purissimo, unico e irripetibile basato sul rispetto e sulla fiducia reciproca, ai figli - autentici gioielli - da buon padre consiglia di costruirisi un futuru / nn’a vita ‘i sacrifici s’hann’a fari, oppure di non muntari a testa figghiu beddu (…) jisa la cricchia addritta com’un gaddu / li anni to cchiù duci sunnu chisti / pisa ogni cosa cu lu ciriveddu, e infine d’ora ‘n avanti a vita un’è cchiu un jocu / tasta ogni cosa e nun lassari nenti. Consigli, moniti, suggerimenti, quest’ultimi che pur nascendo da affetti singolari acquistano dimensioni universalmente validi, tanto da sfiorare sia valori pedagogici 45



oggettivamente legittimi, sia istanze esistenziali inevitabilmente rilevanti. Quindi, in Lui anche l’alto magistero. Un diario di bordo, un poema esperienziale, uno scrigno magico - si diceva appunto all’inizio - dunque, questo Cori di petra dove l’immensità della Natura si stringe con l’infinità dell’Essere mentre l’oceano d’Amore s’abbraccia con la vastità del Vero, in un’unica dimensione totalizzante che sembra essere autenticamente congeniale per Vincenzo Aiello. Maria Patrizia Allotta



ADALPINA FABRA BIGNARDELLI - Ricamare il tempo, Ed. Thule, 2013 Potrebbe sembrare, all’apparenza, un bel titolo di un libro di poesia, il riassunto di un’opera in cui protagonista sono il tempo, con il suo incessante scorrere in avanti, e l’operosità umana che in esso prova a scavare, che in esso prova a costruirsi il suo spazio, la sua vita. Ma poi, in fondo, non ci si discosta tanto dal vero a leggere l’ultimo libro di Adalpina Fabra Bignardelli, “Ricamare il tempo”, opera in cui l’autrice compie un approfondito excursus storico sulla storia del ricamo in Sicilia. Non si tratta di intimismo lirico, è vero, ma nelle pagine del testo, edito da Thule nel 2013, si può scorgere ed ammirare quella stessa “industria” umana che pretende il suo spazio nel tempo e col tempo, che sa costruire e plasmare una identità. Emerge questo dalla zelante indagine della Bignardelli, così come Annamaria Amitrano mette in rilievo nella prefazione al libro in cui pone la sua attenzione su come un oggetto sia documento culturale, antropologico, su come possa essere testimonianza viva. Adalpina Fabra Bignardelli, ricamatrice per passione, nei sette capitoli in cui il libro è suddiviso fa una analisi minuziosa sulla storia del ricamo nella nostra regione, partendo, con assoluto scrupolo scientifico, dalle tecniche di coltivazione delle piante tessili in Sicilia. Ciò che muove l’autrice, oltre alla passione che coltiva da anni, è la certezza che anche il ricamo e l’arte serica meritino un rilievo insieme allo studio della pittura e della scultura, poiché anche in essi viene fuori prepotente la laboriosità umana; inoltre, seguire la storia del ricamo significa cercare di capire da vicino storie economiche e sociali, nonché antropologiche della Sicilia: basti dire del ricamo come questo venisse riservato per gli abiti da cerimonia e quindi servisse come segno distintivo, di appartenenza. Va detto, inoltre, e l’autrice lo sottolinea, come il ricamo, introdotto in Sicilia in epoca araba, risenta fortemente dell’influsso della pittura e delle arti visive in genere, per cui, sottolinea la Bignardelli, può certamente essere annoverato fra le cosiddette Belle Arti. Attraverso il percorso seguito dall’autrice, dunque, possiamo viaggiare nella Sicilia del ricamo, dell’arte tessile, apprezzare da vicino tecniche di lavorazione del tessuto che vengono spiegate con accuratezza e attenzione ai dettagli, in modo da permettere al lettore 46



di fruire appieno del valore di un’arte spesso tralasciata dagli studi, ma il cui studio concede di scandagliare un ulteriore aspetto della labo laboriosità riosità umana, un’ altra angolazione da cui osservare il mondo, un altro modo di raccontare la propria storia, proprio come se stessimo leggendo un bel libro di poesia. Giuseppe La Russa



GIUSI LOMBARDO – A buela è, Ed Thule, 2014 Chi lo crederebbe? Ai nostri giorni esiste ancora chi sa trarre diletto sincero e profondo dall’osservazione del mondo della fanciullezza e ne sa cogliere il fascino e l’incanto e lo rivive in modo da comunicarne la dolcezza. E’,, appunto, il caso di Giusi Lombardo che con questo ques suo “A buela è” ci conduce per mano a riscoprire quel mondo. Il titolo : “A buela è” che è un gioco praticato dai bambini, mi ha riportato alla mente quanto scriveva a proposito della nascita del gioco stesso Giuseppe Prezzolini. “E’ probabile che il primo imo gioco fu inventato da Caino che fu il primo figlio di Adamo ed Èva ed il primo bambino del mondo, e il secondo da Abele; e che da piccoli avranno certamente creato qualche imitazione degli strumenti e degli animali dei genitori. Immagino dunque che Caino no si fece un’accetta simile a quella del padre; mentre Abele, che guardava le greggi, palleggiando con le dita un pugno di mota, ne dov dove trarre fuori una pecorella”. Fin qui Giuseppe Prezzolini. Nella scuola elementare il gioco, i giocattoli, l’attività ludica l dovrebbero acquistare uno spazio molto importante. La qualità del gioco, del giocare, dei giocattoli deve essere tenuta in grande considerazione tanto da renderlo educativo, formativo. E quanto auspica Giusi Lombardo. Con questo suo lavoro Giusi ricrea ea un mondo fantastico ed ha il merito di riportarci ai beati tempi dell’infanzia quando per noi il mondo si vestiva di rosa. Quando un gioco innocente aveva per protagonisti il dottore e il malato. Si sa che lo spirito di imitazione è proprio della fanciullezza, fanciullezza, ciò che il fanciullo vede fare lo fa lui stesso, parodiando. Molti dei suoi giochi, infatti, sono ripetizione, contraffazione di atti, di pratiche, di abitudini degli uomini. O, quanto meno, lo erano. L’uomo cavalcava e il bambino andava a cavallo sulla canna; ci si sposava e una nidiata di fanciulli celebrava, alla sua maniera, le nozze e così anche noi, col gioco della mammana e del dottore imitavamo i grandi, sentendoci, a nostra volta, grandi. Era quello il tempo in cui si praticavano giochi inn innocenti ocenti quali “U campanaru”, “A fussetta” e simili. Ma un gioco in particolare che una mia maestra, la signorina Monaco mi aveva insegnato mi aveva affascinato. 47



Vorrei, sperando di non annoiarvi ricordarlo: Era il carro armato. “Era fatto con un rocchetto svuotato del filo: un piccolo cilindro di legno, cioè slargato ai due estremi e forato secondo l’asse. Le due estremità avevano la forma di piccole ruote. Accanto al foro di una delle due ruote del rocchetto era fissato un chiodino al quale era agganciato un piccolo elastico. Davo quindi corda all’elastico, giravo, cioè, in senso orario il legnetto che attorcigliava il piccolo elastico. Poggiato a terra il “carro armato” le cui ruote avevo precedentemente dentellato con un coltellino sì da creare attrito, l’elastico via via, si srotolava e dava l’avvio alla “macchina da guerra” che procedeva agevolmente inerpicandosi anche là dove il terreno presentava qualche asperità. La “corsa” durava, ovviamente, fino all’esaurirsi della corda”. Era il tempo beato della fanciullezza. Quanti giochi imparai a quel tempo e quante filastrocche: tintirintì \ setti fìmmini e un tari \ un tari è troppu pocu \ setti fimmini e un varcocu. E ora? Solo la play station e il telefonino. Merito quindi di Giusi Lombardo quello di offrire ai piccoli l’opportunità di conoscere, attraverso la lettura di questo prezioso libretto, le perle del nostro dialetto: i proverbi, le filastrocche, le storie fantastiche, i cunti, i personaggi tra cui primeggia Giufà, e di farne, quindi, tesoro. Anch’io col mio “Giufà per il verso giusto” gli ho dato voce. Di Giufà Pitrè dice che è lo sciocco leggendario a cui si attribuiscono tutte le scempiaggini che il popolo ha bisogno di personificare in un uomo. Aggiunge, però, il Pitrè che nella sciocchezza di Giufà si riconosce un precetto di morale antico quanto la morale stessa. E Gesualdo Bufalino, nell’Uomo invaso, ne parla come di persona candida, innocente. Di Giufà, Giusi propone, opportunamente, cinque storie. Che dire d’altro? Se non dare un esempio di come un bambino riesca sempre ad industriarsi. Volevo, ad imitazione dei grandi, provare l’ebbrezza del fumo. Non ebbi mai l’opportunità di tentare l’approccio con una vera sigaretta. Dovetti perciò accontentarmi della pulicara. Era questa un’erba che, raccolta già secca, trituravo schiacciandola tra i palmi delle mani e così ridotta la arrotolavo nella carta velina. Un aborto di sigaretta, accesa al fuoco di uno zolfanello, mi avvolgeva in volute di fumo fetido. Della causa del fetore ebbi contezza molti anni dopo. Quell’erba, la pulicara, chiamata in botanica “Conizia maggiore” cosparsa sui pavimenti delle case, metteva in fuga le pulci a causa del suo fetore. Io, evidentemente, ero più corazzato di quei piccoli insetti. La smania di diventare grande! Biagio Scrimizzi
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